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Sei Discorsi del chiarissimo Monsig. Farini 
trovarono , e ben a ragione, molta grazia dinanzi 
ad ogni maniera di persone la prima volta ché 
ciascheduno da si vennero in luce, ora maggiore 
senza dubbio la troveranno , sì perchè l’Autore 
li recò alla debita perfezione , sì perchè congiunti 
V uno all ’ altro, e quasi ordinati vengono rimessi 
alla luce. Per la qual cosa io estimo che ben si 
convenga intitolarli a persona altissima di digni- 
tà, di sapienza e di virtù, a persona in somma 
che vaglia il pregio d’ una dedica cosiffatta. Di 
che, senza sten" punto in forse, all’ E. V. R. in 
cui le predette qualità sono in grado supremo , 
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mi piace di dedicare questi Discorsi. Tengo per 
certo che la mia offerta sarà a grado all' E. V. R. 
non solo pel merito di queste nobilissime scrittu- 
re, ma per l' altissimo ossequio, onde mi reco a 
gloria di baciarle il lembo della Sacra Porpora. 

Dell’Eminenza Vostra Reverendissima 

Rologna 28 Marzo 1847 . 
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SULLA. NECESSITÀ DI STUDIARE' 
LA .LINGUA ITALIANA 


* 


Più volte Iio udito dire da alcuni, e pa- 
reva che parlassero, da senno: Che bisogno vi 
ha egli di fare studiar tanto ai giovani la lin- 
gua nostra? Noi nella nostra lingua tutto giorno 
scriviamo lettere, siamo pur capaci di compor- 
re orazioni, di compor versi, e non ne abbia- 
mo fatto tanto studio quanto ora si vorrebbe. 
Verrà tempo anche per questi giovani, che col- 
T uso del parlare, e col leggere que’ libri ita- 
liani , che verranno loro alle mani , si trove- 
ranno , siccome è avvenuto a noi , di averla 
imparata senza avvedersene. Da altri poi, che 
della lingua nostra parevano vaghi, ho udito 
fare querele , perchè ad essa non si ponesse 
bastevole studio; ma intorno a’ libri, dai quali 
appararla, e intorno alle maniere, onde averla 
ornata e bella, non facevano differenza, o piut- 
tosto innanzi agli altri libri. mettevano quelli , 
che furono scritti nel secolo passato, secondo 
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le maniere venute nuovamente in delizia ed in 
onore. Gli uni e gli altri sono, o miei Giova- 
ni , senza dubbio in errore , e questo errore 
si è ciòcche oggi per quanto il tempo, e le 
forze me lo consentono , vi voglio mettere in 
palese. E tutti questi amplissimi Magistrati, e 
tutte queste cortesi persone, a cui grandemente 
• sta a cuore il vostro profitto, spero, che avran- 
no caro, che anche in questa solennità de* pre- 
mi alcuna cosa a bene de’ vostri studi vi ra- 
gioni. 11 subietto del mio discorso sarà , che 
non si può essere nò oratore, dò poeta senza 
saper bene la lingua, in cui si compone; che 
per saper bene anche la lingua nativa è pur 
bisogno impararla dagli scrittori , e che dagli 
scrittori principalmente del secolo decimoquar- 
to noi la lingua nostra imparare dobbiamo. 
Sebbene lo studio della lingua sia ad ogni ma- 
niera di scrittori assolutamente necessario, ho 
voluto , che una parte di questo discorso si 
ristringa all’ oratore, il quale degli scrittori di 
prose è principale, perchè ragionando di lui , 
si verranno dicendo le generali cagioni, per 
cui tulli debbono pure sapere la lingua, nella 
quale prenderanno a scrivere, e perchè a ca- 
gione degli affetti, e di alquante figure, che 
dall’ Oratore si convengono adoperare, si ver- 
ranno pure ad avere dette cose, che spettano 
al poeta ; e cosi estimo , che avrò alla neces- 
saria brevità provveduto. 

Se la natura , come ne dà la voce , desse 
ad ogni uomo le parole , non avremmo a por- 
re studio alcuno per farci intendere, e per 
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intendere gli altri. Ma è piaciuto a Dio di darne 
la voce solamente, e vuole che 1’ uomo s’ ado- 
peri a ridurla a certi suoni, che parole o vo- 
caboli si domandano. £ perchè Y uomo nella 
vita sua spesso ha bisogno di far sapere altrui 
ora una cosa , ora un’ altra , perciò è nel bi- 
sogno di avere de’ vocaboli, i quali come mes- 
saggieri spongano le domande, le preghiere, e 
gli affetti suoi, e tutto che dentro egli adope- 
ra, o sente, e che ha bisogno, o volontà, che 
fuori si sappia. Io non islarò a cercare, come 
gli uomini abbiano data la prima forma alla 
lingua , perciocché rispetto alla quistione pre- 
sente metterebbe poca utilità. È certo però, 
che pei crescere negli uomini le conoscenze, 
avendo eglino per le conoscenze nuove avuto 
bisogno disegni nuovi , debbono averli for- 
mati e ordinati con una certa analogia ai pri- 
mi, acciocché meglio s’ intendessero, e meglio 
si tenessero a mente. E di vero se niuna ana- 
logia i nuovi segni avessero avuta ai vecchi , 
si sarebbero formate delle lingue, le quali non 
si sarebbero potute interamente imparare, per 
poco che fossero cresciute. Seguitando perciò 
1* analogia , furono ordinate le varie termina- 
zioni de’ nomi , secondo i generi , i numeri e 
i casi , le varie flessioni de’ verbi , secondo i 
tempi, i modi, i numeri e le persone, le pre- 
posizioni, le congiunzioni, le maniere dei dire 
e le altre parti e particolarità delle lingue. Così 
essendo la lingua un 'sistema di segni, è ne- 
cessario imparare tali segni, e il modo statuito 
di usarli , per mandare alle menti degli altri 
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i «ostri pensieri , e per ricevere nella nostra 
gli altrui, ossia per intendere, e farci inten- 
dere. E questo è necessario per tutti, ma spe- 
cialmente per r oratore , al quale per conse- 
guire il suo intento fa mestieri di porre in 
opera tutta la forza del ragionare. Impercioc- 
ché egli ha per fine non minor cosa che vol- 
tare gli animi degli uomini a volere ciò, che 
non vogliono, o a non volere ciò, che voglio- 
no , ed a confermarli in quelle volontà, dalle 
quali facilmente per interne od esterne sedu- 
zioni si potrebbero mutare. 

Voi sapete, o Giovani, che ogni maniera di 
scrittura si compone di due parti, cioè della 
elezione, e della disposizione delle ^parole. E 
siccome la principal bonlà della elocuzione è 
la chiarezza, perciocché il parlare che non è 
chiaro, non fa 1’ ufficio suo, cosi principal cura 
vuoisi avere di eleggere quelle voci, che fanno 
chiaro il parlare. Ma volendo tener sermone 
in una lingua, che non si sia bene appresa, 
mplte* volte non si può fare tale elezione, e 
debbe incontrare di usar voci , le quali siano 
barbare o strane , o se native usate fuori del 
proprio significato , dal cbe seguiterà , che le 
parole talvolta, o niuna idea presenteranno a 
coloro, che ascoltano, ovvero altre idee da 
quelle che crede di presentare colui , che fa- 
vella , e quindi ^orazione perderà V efficacia 
sua. Imperciocché conducendosi colle idee il 
filo del discorso , se V oratore non porge , a 
chi lo ascoltai :tl|br-ie sue idee, o ne porge 
delie diflerentf dà^iuelle, colle quali egli nella 
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sua mente ragiona, 1’ uditore col proprio di- 
scorso non potrà certamente seguitarlo, o piut- 
tosto si troverà a non poter andare d’ alcuna 
sorta. 

Vero è che una parola, la quale udita sola 
non s’ intende, o perchè strana, o perchè usata 
fuori della sua significazione, è poi recata non 
rade volte dagli uditori a quel senso, che bi- 
sogna, per le altre, tra le quali è posta, non- 
dimeno tali voci portano danno al discorso. 
Nel primo caso , cioè , quando le parole sono 
strane, fanno il parlare oscuro, perchè la ca- 
tena delle idee è rotta, finché la mente non 
la riunisce coll’ introdurvi 1’ idea, _ che manca; 
nel secondo caso, cioè quando le parole non 
sono bene usate secondo te loro significazione 
fanno il parlare confuso, perchè vengono dinanzi 
alla mente idee, che non hanno a far niente nel 
discorso, e le turbano l’opera del raziocinare; 
e allora la mente si trova nella fatica di dover 
mandare indietro alcune idee, e di doverne 
chiamare avanti altre, di cui ha bisogno al 
suo lavoro ; per la quale fatica a buon drillo 
si disdegna. 

Simigiiante fatica è cagionata alla mente dal- 
le parole, che significano più o meno di quel- 
lo, che vuoisi dire: chè in tal caso è bisogno, 
che dalle svegliate idee si ritagli , o che ad 
esse si aggiunga alcuna cosa, e in questo fallo 
cadono spesso quelli, che non sanno la lingua, 
in che scrivono. Essendo però avvezzi a non 
pesar molto le parole, d’ordinario non si accor- 
gono nè dell’ eccesso, nè dgl difetto; e quando 
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pure se ne avvedono, sovente per trarsi d’ ira- 
paccio incorrono in altri falli , come suole ac- 
cadere, a chi lavora in un’arte, che non sa. 

Talora distorcono in varie guise il discorso; 
dolora si fanno più volte da capo a dire la cosa 
medesima, confidandosi, che rinnovando la pro- 
va, vinceranno la difficoltà. Tuttavia non rado 
incontra, che non si arrivi a dire la cosa giu- 
stamente, per quanto si multiplichi in parole. 
E quando pure vi si arrivi, spesso interviene, 
che col molto dire si ripetano idee e pensieri; 
il che alle discrete menti è grave a sostenere. 
Allorché la mente s’ accorge, che di nuovo le 
son messe a considerar cose , delle quali non 
ha più bisogno* per gire innanzi nel v discorso, 
sente molestia, perchè le noja di faticare in- 
vano. E se ancora non le si porga questa inu- 
tile fatica , si molesta per altri conti. Allun- 
gandosi di soverchio il parlare, la mente di- 
sperde a troppe cose la sua attenzione, e pena 
più a comprendere, ed a ritenere; ed essendo 
a tutti di grande piacere imparare agevolmente 
e prestamente, quei dovere apprendere a stento 
muove ad impazienza. 

Per le parole , che non sanno , usano alle 
volte le circonlocuzioni. Sì fatta guisa di par- 
lare è da porre in opera, quando vuoisi dare 
distinta conoscenza di qualche qualità di una 
cosa ; perciocché il nome proprio quantunque 
tutte ne comprenda le qualità, tuttavia non ne 
dà a vedere distintamente alcuna. Ma quando 
le circonlocuzioni si usano a significare la cosa 
senza bisogno di chiamare Y attenzione alle sue 
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qualità , allora siccome allungano vanamente 
il parlare, perciò lo rendono fastidioso. 

Altre volte usano modo in parte contrario 
al precedente, ed è di porre i nomi generali 
in luogo de’ propri. Come le circonlocuzioni 
inopportunamente usate dicono più che non 
bisogna, così i nomi generali usati, quando i 
propri usare si convengono, dicono meno di 
quello, che bisogna. Il nome proprio rappre- 
senta intero 1’ oggetto : il nome generale non 
lo rappresenta intero , ma solamente per quel 
tanto , che con altri molti ha di comune ; e 
neppure distintamente lo rappresenta, ma tra 
la numerosa compagnia de’ suoi simiglianti. E 
in questo caso i nomi generali fanno il vede- 
re incerto; e usarli invece de’ propri, è male. 
Laonde mi pare, o Giovani, che debba esservi 
manifesto, come all’ignoranza della lingua sieno 
i sopradetti modi assai cattivo provvedimento. 

In alcune lingue ancora, (ed una ne è la 
nostra) vi ha delle voci, che sono del parlare 
in prosa, ed altre del parlare poetico. Accade 
questo, o perchè le une hanno miglior suono 
che le altre,, o perchè V uso de’ principali scrit- 
tori ne ha fatto distinzione e legge, e la cosa è 
di questa forma: per esempio calle, pugna, de - 
sire, ed altre moltissime sono della poesia, e 
non della prosa. Se nella prosa si adoperano 
vocaboli poetici, se ne guasta l’elocuzione. Può 
l’oratore mettere studio a dilettare, quando il 
dilettare può giovare a persuadere , ma il di- 
letto, che esso cagiona, debbe essere nascosto 
e tale , che colui che ascolta lo senta , se ne 
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.invaghisca* ma non si avveda, che dell’Ora- 
tore è artificio. 0ua||lo però le voci delia poe- 
sia si odono nella prosa, pare a certuni, che 
colui che parla prenda a dilettare, essendo il 
diletto il tìue della poesia; ed essi che stanno 
attenti , per essere istruiti e persuasi , accor- 
gendosi che si viene a distornarli ne sono di- 
sgustati: e’ se, come è facile, nasce il sospet- 
to, che 1’ oratore voglia io tal modo adescarli, 

' * per tirarli nella persuasione , si pongono dif- 
fidati , e riesce poi più diffìcile a persuaderli. 
È dunque bisogno, che l’oratore sappia cono- 
scere le voci della prosa, da quelle della poe- 
sia, per non disgustare l’uditore, e metterlo 
in sospetto. Ma 1* oratore , che non sappia la 
lingua, non farà questa considerazione, e gua- 
sterà 1’ elocuzione, credendosi di renderla orna- 
ta e leggiadra. 

Un’ altra bontà necessaria alla locuzione è 
la convenevolezza de’ vocaboli e de’ modi — In 
omni parte oralionis , ut vilae , quid dcceat est 
considerandum , quod et in re, de qua agitur , 

. positura est, et in personis .et eorum qui di - 
,cunt , et eorum qui audiunt — dice Cicerone. 
Una medesima locuzione non conviene ad ogni 
materia, ad ogni oratore, ad ogni condizione 
di ascoltanti. Nelle lingue vi ha delle parole, e 
delle maniere nobili, delle plebee, e delle mez- 
zane ; ve n’ ha delle scherzevoli e delle gra- 
vi; delle ornate e delle dimesse; delle inoneste 
e delle vereconde. Fra tutte conviene elegger 
quelle, che meglio alla qualità della materia, 

. e all’oratore e agli ascoltanti si confanno. Senza 
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tale elezione si darebbe alcuna volta apparenza 

; di grandezza alle cose piccole, di nobiltà alle 

* comuni e triviali ; altre volte si renderebbero 

* basse le sublimi, ridicole le serie; alcuna volta 
le cose brutte e disoneste si direbbero senza 
velarne la bruttezza e la disonestà; e così mu- 
terebbesi la sembianza delle cose, o troppo 
apertamente si mostrerebbe con dispiacere, e 
forse con danno di chi ascolta. Ma eleggere le 
parole secondo questi riguardi al certo estimo 
non potersi, da chi non ha data opera allo 
studio della lingua. 

Che se per V ignoranza della lingua si gua- 
sta il parlar proprio, di necessità deesi gua- 
stare molte volte ancora il figurato. Per esser 
breve mi restringerò alla metafora, come quella 
figura, che nel parlare è la più comune, e dalla 
quale moltissima luce, forza e bellezza viene ai 
ragionamenti. La metafora, secondo Aristotele, 
è imposizione del nome d’altri, si cava dalla 
somiglianza, e si usa in accrescimento di chia- 
rezza. Quando è fatta bene, diletta moltissimo, 
perchè risveglia due idee, mentre il nome pro- 
prio ne rappresenta una sola ; perchè dà alla 
mente cagione di fare un confronto, e un giu- 
dizio, onde poi della sua perspicacia, e. tal- 
volta di. un nuovo acquisto si compiace; per- 
chè chiarisce le cose con maggior luce, che i 
nomi propri non fanno, mentre, o col tra- 
sportato nome desta idee più forti, ovvero 
per corporee sembianze pone nella veduta del- 
l’ immaginazione anco quelle cose, che agli oc- 
chi non si lasciano vedere. Per fare bene le 
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metafore conviene in prima conoscere la so- 
miglianza delle cose, dalle quali si prendono i 
nomi, verso quelle, cui s’impongono. Di que- 
sto però rfon debbo qui parlare, perchè mi 
sono proposto di venir mostrando i mali che 
provvengono all’ orazione dall’ ignoranza della 
lingua, e non dalla poca conoscenza delle cose. 
Ma per imporre ad una cosa il nome di tale 
altra , che abbia ad essa somiglianza , è pur 
bisogno, che questo nome sia saputo; e perciò 
come mai tale tramutamento si farà bene, 
quando per non sapere la lingua si scambia- 
no i vocaboli , o in luogo de’ nostrali se ne 
usano de’ barbari ? Certamente si faranno più 
spesso le metafore in accrescimento di oscu- 
rità, che di chiarezza. 

Qui poi è da avvertire , come una lingua 
non comporta certe metafore, che sono in un’ 
altra ricevute. Il Cardinal Pallavicino nel suo 
Trattato dello stile osserva, che il nihilum usato 
dai Latini, per dir niente, e una metafora ca- 
vata dalla scorza della fava, giacché una scorza 
di fava è cosa di nessun conto; a questa me- 
tafora corrisponde nella lingua francese ne pas , 
che significa non un passo, ed è metafora tolta 
7 dal camminare, di cui la minima parte è un 
passo ; e nella nostra non punto , che pure è 
metafora, ed è tolta dalla linea, di cui il punto 
è parte infinitamente piccola. Tutte e tre que- 
ste metafore sono fatte a significare il mede- 
simo, ma la lingua francese rifiuta questa me- 
tafora latina , e la lingua nostra nè la latina, 
nè la francese comporta. La ragione , perchè 
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di più metafore ugualmente significative una 
sta bene, e le altre stanno male in una lin- 
gua, le più volte si è, che una è secondo la 
natura di quella lingua , e le altre no. E la 
natura di una lingua non è altro, che quel 
“suo modo di essere, il quale con una defini- 
zione non si può già dire qual sia , ma che , 
studiandola, si discerne proprio di lei ^ e che 
le è venuto da molte cose, che erano nella 
veduta, e nella fantasia, e nell* affetto, nel 
pensiero e nelle maniere del vivere di quegli 
uomini , che la formarono. Di là si è cavata 
quella regola di somiglianza , che analogia si 
domanda , e che si è tenuta nella formazione 
di tutte le lingue. Ma per la diversità de’ luo- 
ghi, delle cose, dei bisogni, delle opinioni, delle 
credenze e dei costumi delle genti , che for- 
marono le lingue, essendo stati diversi gli og- 
getti , che traevano a se 1* attenzione , e che 
erano nella fantasia, nel pensiero, e nell’af- 
fetto loro, ed essendo perciò state dei loro 
animi diverse le disposizioni, n’è venuta delle 
diverse lingue la diversa natura, e quindi le 
diverse analogie, ove finalmente si trova la 
ragione, perchè in una lingua siano belle tali 
metafore, e in universale tali maniere che poi 
in un’ altra appariscono brutte. E se 1’ oratore 
userà le metafore senza questi riguardi (ed è 
fuor di dubbio, che non potrà averli, chi scrive 
in una lingua, della quale non ha fatto studio) 
cagionerà dispiacere ai discreti uditori, perchè 
mostrerà o ignoranza, o superbia, non sapen- 
do, o non volendo usare i modi di parlare già 
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statuili; con che poi si viene a turbare 1’ ana- 
logia, per la quale lurbazione, ogni lingua pre- 
stamente si difforma. 

Nè basta all’ efficacia dell’ orazione , che le 
voci, le metafore, e in universale le maniere 
del dire sieno signitìcatrici delle idee e dc’con- 
cetti , e che siano convenienti , ma è bisogno 
ancora , che facciano il periodo piacevole ed 
efficace per 1’ armonia. Essendo le orecchie co- 
me le porte, per le quali entrano le parole, 
se quivi esse intoppano alla prima, dice Quin- 
tiliano, non possono andare speditamente in- 
fino all’ animo. — Nihil potest intrare in affé - 
ctum, quod in aure , velut quodam vestibido> sta- 
tini o/fendit. — Nè l’armonia de’ periodi debbe 
sempre suonare di un modo , ma variare ac- 
ciocché non nasca la sazietà, che si crea an- 
che nel diletto. E non basta, che l’armonia 
con bella varietà sia aggradevole, conviene an- 
cora , che sia accomodata al soggetto , di cui 
si ragiona. L’ armonia ha corrispondenza con 
moltissime delle nostre idee , con alcune na- 
turale , e con altre per una certa somiglianza 
di effetti. Formandosi l’ armonia di suoni , e 
della loro successione misurata nel tempo, ha 
essa naturale concordanza con tutte le cose, 
che hanno suono, l’ha con quelle, che nel 
tempo hanno misura, e sono i movimenti; fi- 
nalmente colle passioni dell’ animo , le quali 
per via di suoni e di movimenti si manifestano. 
Con altre, come per esempio con quelle, che 
sono o magnifiche a vedere, o all’ odorato soa- 
vi, o al tatto aspre, l’armonia può concordare 
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per somiglianza di effetti rispetto a noi , per- 
ciocché co’ suoni o pieni, o soavi, o aspri può 
produrre dentro di noi effetti in certo modo 
somiglianti a quelli, che dalle sopradette cose 
in noi vengono prodotti. Perciò quando sì la 
significazione, sì 1’ armonia delle parole si ac- 
cordano a formare la medesima idea , o a 
commuovere similmente il cuore, il parlare è 
efficacissimo; ma quando discordano, non può 
avere tutta la sua forza , perchè quello che 
si acquista per una parte ; si perde in qual- 
che modo per l’altra. Si dovranno perciò 
alle volte eleggere parole soavi , e altre volte 
aspre; talvolta sonanti, e tal altra chete; e sì 
dovranno disporle per modo, che l’andare del 
periodo sia grave o leggiero, pigro o ratto, o 
d’ altra qualità che convenga. Ma per avere 
Je parole, e le maniere acconce all’armonia, 
è bisogno esserne abbondanti. Se lo scrittore 
non avrà questa ricchezza, dovrà, per dare al 
periodo^’ armonia , usare talvolta meno, tal- 
volta più parole del bisogno. Molte volte an- 
cora per cagione dell’armonia, dovrà invertere 
la costruzione, con che non è diffìcile che in- 
duca perplessità e dubbiezza. I Latini per ser- 
vire all’ armonia usavano molto le costruzioni 
inverse, e potevanlo fare, perchè le relazioni 
delle parole per la varia terminazione de’ casi 
erano contrassegnate di guisa, che non era fa- 
cile, che nascesse confusione. Ma nella lingua 
nostra vuoisi tener piuttosto la diretta, perchè * 
ogni nome avendo i suoi casi per ciascun nu- 
mero medesimamente terminati, le costruzioni 
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inverse divengono facilmente perplesse. Alcune 
volte però anche nella nostra lingua è bene 
usare la costruzione inversa piuttosto che la 
diretta, come quando si vuole, che gli ascol- 
tanti pongano mente più ad una idea, che alle 
altre. Nella diretta le idee seguitando dappresso 
quelle, cui si riferiscono, per tale successione 
la mente le sta a vedere con una specie di 
riposo ; ma nella inversa accorgendosi , che 
manca una idea , della quale non può far s«n- 
za, si riscuote, e tutta sospesa e attenta l’aspet- 
ta, e come arriva più che nelle altre vi si affisa. 
Per non venire a particolari , la costruzione 
inversa è da usar, quando le idee per essa &l 
legano meglio insieme, che per la diretta, e 
quando il discorso acquista più forza; sempre 
però con grande attenzione, che incertezza non 
nasca. Quindi 1’ uso delle costruzioni inverse 
nella nostra lingua solo per diletto delle orec- 
chie, se è frequente, vuoisi biasimare pe’ dub- 
bi, che vi nascono di leggieri, ed ancora per- 
chè essendo noi avvezzi nella nostra lingua alle 
costruzioni dirette che niente affaticano, quan- 
do la mente è posta senza bisogno nella fatica 
delle inverse , ci sentiamo prestamente noiati 
e stanchi. £ come mai chi della lingua non 
avrà fatto studio , anzi chi della lingua non 
avrà una certa ricchezza potrà fare il periodo 
convenevolmente armonioso, senza grande pe- 
ricolo d’ introdurvi parole, per le quali venga 
oscurità, incertezza, o altro danno all’orazione? 

E con un parlare che porga idee difformale 
e confuse , e dal quale derivi noia e fatica , 
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come si potranno commuovere i cuori degli 
ascoltanti, cosa tanto necessaria a sapersi fare 
dall’ oratore per tirar seco le altrui volontà ? 
Egli è certo che il cuore non si commove, se 
prima la mente non ha ben comprese le cose, 
o se l’ immaginazione non le ha ben rappre- 
sentale. È certo altresì che la mente non può 
comprendere, e che l’immaginazione non può 
rappresentar bene, quando il parlare è con- 
fuso; e quando pure fosse solamente molesto, 
per lo più non si comprende bene per difetto 
di attenzione, giacché dalle moleste cose ognu- 
no volontieri si ritira. E se, come dice Cicerone 
— Optimus est orator ■> qui dicendo animos au- 
dienlium et docet, et delectat et permovet -- Colui 
che oscuramente e noiosamente parla , colui 
che stentatamente ammaestra , colui che non 
può commuovere, elle oratore sarà egli mai? 

Tutte le cose che sin qui abbiamo mostrato 
star male nell’orazione, è certo che nella poe- 
sia appariscono peggio. A dichiarare questa se- 
conda parte del discorso non è necessario mul- 
tiplicare in argomenti , ma pochissime parole 
bastano a metterla in palese. La fatica e la 
noja , che 1’ uomo dà altrui colle sue parole , 
diventa maggiore che mai, quando egli ti dice, 
che col suo parlare vuol recarti diletto. Questo 
si è ciò che tacitamente dice ogni poeta, per- 
ciocché il diletto è il fine della poesia. Dunque 
se il parlare, che alcuno userà ne’ suoi versi, 
avrà qualità, che guastando la locuzione sta- 
rebbero male nella prosa , senza dubbio sta- 
ranno peggio nella poesia. Di nuovo adunque 
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io posso dimandare : qual poeta sarà quegli , 
che oscuramente , stentatamente e nojosamen- 
te parla ne’ suoi versi ? Qual poeta sarà que- 
gli , che colle sue parole non può desiare il 
diletto della immaginazione e degli afletti? Per 
conoscere se una cosa sia quale esser debbe , 
conviene misurarla col suo fine. Il fine dell’ora- 
tore è la persuasione ; perciò colui , il quale 
colla forza de' suoi ragionamenti non persuade, 
non è oratore. Il fine del poeta è il diletto ; 
perciò colui, il quale co’ suoi versi non dilet- 
ta , non è poeta. È dimostrato, che chi non 
sa la lingua, nella quale compone, non può 
nè persuadere, nè dilettare. È dunque certo, 
che non è nè oratore, nè poeta. 

Ma per imparare una lingua che modo si 
ha egli a tenere? È fuor di dubbio, che bi- 
sogna impararla dai libri, mentre il parlare, 
che è nell’usanza comune ad ogni piccola di- 
stanza di luogo si trova in qualche parte va- 
riato; ed ancora perchè il parlare improvviso, 
quale si è il famigliare , ha sempre difetti , 
che male si soffrirebbero nelle scritture ; è 
certo ancora , che bisogna , che tutti la studi- 
no nei medesimi libri , per dare alle medesi- 
me cose i medesimi nomi , se vogliono bene 
intendersi ; perciò anche la lingua nativa dai 
libri si vuole imparare. Quali dunque saranno 
questi libri ? Dico essere quelli che sono ripu- 
tati i migliori dalla gente, cui nativa è la far 
velia, nella quale sono scritti. E per gente non 
voglio, che s’intenda il volgo, nè coloro i 
quali , avvegnaché di alcune materie sieno 
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intendenti , e perciò di onor degni , di lingua 
però non fecero studio ; i quali se non sono 
volgo, non possono per questo rispetto senten- 
ziare; ma quegli uomini d’ ingegno perspicace, 
che nello studio della lingua avendo speso tem- 
po e fatica, sono per questo rispetto autorevoli. 

Nel secolo decimo terzo dopo il nascimento 
di Cristo era la nostra lingua ancor piccola, 
informe, e povera di facoltà, come tutte le 
nascenti cose, intanto che fu bisogno aiutarla 
delle facoltà di altre già adulte, come potevano 
dirsi la Provenzale e la Siciliana , e special- 
mente delle facoltà della madre, cioè della 
Latina. Mercè però le fatiche e Y ingegno di 
Dante, del Petrarca, del Boccaccio, e di altri 
di quel tempo ricevè tanto aiuto ed accresci- 
mento , che di piccola che era divenne gran- 
de , e di belle e ben determinate forme. Nel 
seguente secolo i dotti d’ Italia si voltarono allo 
studio della lingua Latina e della Greca ; la 
prima tornata in vita e in pregio specialmente 
dal Petrarca, l’altra qua recata da’ Greci fug- 
giti da Costantinopoli ; e fu tanta la vaghezza 
d’ imparare quelle due lingue, che si ebbe quasi 
perduto l’amore della nativa. Nondimeno a co- 
loro, che in quegli anni furono studiosi del na- 
tivo parlare, parvero di grandissima bontà le 
scritture di Dante, del Petrarca, del Boccac- 
cio, c di altri dello stesso secolo, e quelli pre- 
sero a maestri. Nel secolo decimo sesto a molti 
di buon ingegno dolse dello stato, in cui tro- 
varono la volgare favella, pel poco conto, che 
ne aveano fatto la più parte dei loro maggiori; 
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e per tornarla bella si rimisero a studiarla nelle 
opere di que’ grandi. Fosse per la mutabilità 
delle menti umane, che non istanno lungo 
tempo contente ad una cosa, fosse per volere 
soprastare a’ passati nella bellezza dello scri- 
vere , gli uomini del secolo decimo settimo , 
eccetto pochi, dalle maniere di quegli antichi 
maestri si dipartirono ; ma in luogo di mu- 
tarne , o di vantaggiarne la bellezza , la gua- 
starono. Presero diletto di maniere e di meta- 
fore sì strane e deformi , di tali gonfiezze, di 
tali giuochi di parole, che gli scritti loro non 
si possono leggere. Si conobbe nel secolo de- 
cimo ottavo, che il modo di scrivere usato nel 
precedente era pessimo , ma non si volle tor- 
nare ad ammaestrarsi nelle scritture del tre- 
cento, come nel secolo decimo sesto si era 
fatto. Si gridò che quegli scrittori erano vec- 
chi, che il loro scrivere puliva di rancido, che 
erano poveri di voci, e come vecchi e poveri, 
e lezzosi si ebbero a vile e a dispetto. Coloro 
che erano i maestri del bel parlare sentenzia- 
rono dalle cattedre, che non si dovessero più 
leggere , che non si avesse più con esso loro 
dimestichezza. E come in Italia non avesse più 
lingua , e se ne stesse formando una nuova , 
cominciarono quasi tutti a recare nelle scrit- 
ture nuove voci e nuove guise di parlare, tratte 
la maggior parte dalla lingua francese , della 
quale in Italia era vaghezza fuor di modo , e 
da altre lingue ancora ; le quali voci e ma- 
niere però non essendo fatte le une per le altre 
non potevano star bene insieme. Il caso portò, 
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che alcuni capi di quella novità trovassero lode 
e mercede. E perchè molte volte le cose si 
estimano non per la bontà loro, ma per la 
fortuna che incontrano, e perchè quella libertà 
toglieva via tutta la fatica dello studiare per 
bene scrivere, di tratto fu loro gito dietro. 
Laonde rotta ogni temperanza , ciascheduno 
usava vocaboli e modi di dire a suo talento; 
e tale si fece un mescuglio, che alcuni pen- 
sarono, che mancasse poco a non doverci più 
intendere. Levarono perciò roraore,e dissero, 
che per avere una lingua comune , bisognava 
impararla dai medesimi libri ; che nel secolo 
decimo quarto la lingua nostra era compiuta- 
mente bella ; che nel secolo che correva era 
di ogni sua bellezza sfornita, e che conveniva 
tornare a studiarla nelle scritture degli anti- 
chi, come si fece nel secolo decimo sesto. Parve 
a non pochi , che dicessero il vero , e si mi- 
sero a seguitarli. A quelli del nuovo scrivere 
parve, che dicessero il falso e gridarono, che 
bisognava continuare nell’opera felicemente co- 
minciata di ammodernare la lingua ; che gli 
scrittori da studiarsi erano i moderni; e rin- 
novarono la sentenza contro gli antichi. In que- 
sta contesa chi avrà il torto, chi la ragione? 
La questione si può decidere in due maniere: 
per via di esame, e per via di autorità. La 
prima sarebbe di tanta lunghezza , che di un 
discorso, come può esser questo, passa di mol- 
tissimo la misura. Teniamoci dunque all'altra. 

Se i favori si annoverano, Dante, Petrarca, 
Boccaccio e gli altri di quella età voglionsi 
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tenere per maestri principali della lingua no- 
stra, e del parlare terso e gentile. Per più di 
due secoli continui furono da lutti in Italia 
avuti per tali. Nel secolo decimo settimo fu- 
rono da alcuni parimente tenuti per maestri 
sommi; ed i mollissimi di quel secolo, che nei 
modi dello scrivere si dilungarono da essi, con 
le maravigliose stranezze in che vennero, an- 
che non seguitandoli , per maestri li riconob- 
bero. Nel secolo decimo ottavo, come che siasi 
contro loro altamente gridato, tuttavia non po- 
chi furono quelli , che gli ebbero in sommo 
pregio. Perchè poi quelli che gridavano non 
erano fra loro d’accordo intorno ai libri, nei 
quali la lingua si avesse a studiare , e quindi 
i loro favori per altri scrittori non si univano, 
rimaneva ancora per gli scrittori del trecento 
il favore de’ più. 

Se non il numero , ma il peso de’ favori si 
considera , sappiamo , che furono riputali per 
sommi maestri da tutti quei grandi uomini del 
secolo decimo quinto e decimo sesto, nei quali 
noi abbiamo istorici gravissimi, sommi poeti, 
disertissimi oratori , novellieri pieni di leggia- 
dria, scrittori di epistole, di dialoghi, di trat- 
tati di scienze e di arti, eccellentissimi in ogni 
tempo riputati, i quali tutti, se nominare si vo- 
lessero, sarebbe uno stancarsi. Per tali pure fu- 
rono avuti nel secolo decimo settimo, e decimo 
ottavo, e lo sono ancora nel presente da que- 
gli uomini, che per sapere, e per fatto di 
scrivere furono e sono in Italia eminenti. 
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È vero che alquante parole usate dagli scrit- 
tori del secolo decimo quarto sono ora al tutto 
fuori di uso, e ognuno conviene, che non sono 
più da mettere nelle scritture , principalmente 
quando se ne abbia altre già ricevute per no- 
stre da poter usare in quella vece. Niuno per 
certo loderebbe colui, il quale per atto d’ esem- 
pio volesse dire caendo in vece di cercando; 
chente in vece di quale , o di quanto. Sono però 
poche tali parole verso il numero delle altre 
da essi usale, ed anche a questi giorni a tutti 
grate, e da tutti intese. 

Dicono ancora , che gli scrittori di quel se- 
colo sono poveri di voci e di maniere ; ma 
questo non par vero. Come può dirsi che Dante 
ne fosse povero, avendo egli nella sua Divina 
Commedia dipinti coi più vivi colori tanti og- 
getti e tanti luoghi , avendo parlato di tante 
cose, avendo fatto sentire tanti affetti, ed espo- 
sto tanto alti , e talora quasi sovrumani pen- 
sieri ? Nella Cantica dell’ Inferno ha parlato di 
ogni genere di colpe, ha ritratto molte diverse 
pene , dolor disperato , pianti , lamenti , ira , 
odio, furore. So che affermano alcuni, Dante 
essere poeta grande solamente nelle cose ter- 
ribili, e negli affetti feroci; ma quelli che cosi 
parlano, danno a conoscere di non aver ietto 
neppure tutto l’Inferno. Bastano i canti di Fran- 
cesca, e del Conte Ugolino, per mostrare che 
dicono il falso. In que’ due canti stringe il cuore 
di taBta compassione , che ogni volta che si 
leggono fanno nascere le lagrime. Esso è ter- 
ribile, quando conviene, c quando conviene, 
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è pietoso, soave, dolcissimo poeta. I martiri 
di quelle anime, che nel Purgatorio si rifanno 
sante, quella lor pena di desiderio, quella ras- 
segnazione in mezzo ai dolori, e agli affanni, 
di quanta pietosa soavità non riempiono it 
cuore ! E quivi pure altri luoghi , altri tor- 
menti, altri affetti maravigliosamente descritti. 
E nella Cantica del Paradiso, oltre all’altezza 
dei pensieri , pei quali si può dire, che sopra 
tutti gli altri poeti come aquila vola, si trova 
tanto amore, e tanta dolcezza, che è propria- 
mente una beatitudine. Leggendo tra gli altri 
il canto trigesimo primo, nel quale Beatrice 
gli si mostra nella sua gloria , e f ultimo in 
cui san Bernardo prega divotamente a Maria 
Vergine, si è tolto da ogni pensiero di questa 
terra e di se , e pare di essere nella gloria 
celestiale. E in tutta la Commedia è continuo 
il parlare, che fanno anime, le quali nella 
prima vita furono di condizioni diverse, eb- 
bero diversi uffici , gradi e dignità, che furono 
dominate da diverse passioni, e il parlare è di 
materie moltissime e varie, è di tutte le scien- 
ze, e secondo il passato e il presente stato di 
quelle anime. 

Nel Canzoniere del Petrarca tutte sono rac- 
colte le grazie della poesia. Nella prima parte 
quel poeta è delicato, onesto, ingegnoso più 
che niun’ altro Greco, o Latino Poeta di simil 
genere. Nella seconda il lamentar , suo è con 
tanta doglia e pietà, che niuno potrà giammai 
scrivere rime più dolenti e pietose. E nelle sue 
Canzoni all’Italia, e nelle Canzoni morali, che 
grandezza di pensieri , che nobiltà di animo ! 
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Boccaccio, per non parlare delle altre sue 
opere , nel Decamerone ha descritto luoghi , 
persone e cose senza numero; ha racconto 
moltissimi avvenimenti ; ha recato a parlare 
persone di ogni età, di ogni sesso, di ogni 
condizione, di ogni grado; ha ritratti può dirsi 
tutti gli affetti e gli appetiti umani , e tutto 
con mirabile facondia. E fosse pure stato tanto 
onesto nello scrivere , quanto eloquente , ac- 
ciocché si potesse andare senza pericolo a quel- 
la copiosissima fonte. Ma bisogna guardarsene , 
o Giovani, perchè quello che leggendo questo 
libro potete perdere , è di prezzo senza para- 
gone maggiore, che non è quello, che potete 
acquistare. Ed egli stesso il Boccaccio venuto 
alla vecchiezza si raccomandava , che il suo 
Decamerone non si leggesse, e si doleva mol- 
tissimo di averlo scritto. Ma si può leggere 
corretto; ed altri molto eccellenti scrittori fu- 
rono in que’ tempi, nelle opere de’ quali senza 
timore di alcun danno si può pur vedere tanto 
allora aver fatto la lingua nostra, che non man- 
cavano le norme per poter fare di più. E ben 
si vede nei trattati di un Passavanti, e di un 
Cavalca, nelle Vite de’ SS. Padri, nella tradu- 
zione della Città di Dio ( libri nei quali vi esor- 
to a studiare), anzi per valermi delle parole 
di A. Maria Salvini, tutte le scritture del tre- 
cento si possono porre in questo novero, poi- 
* chè tutte menano oro. 

Raccogliendo in poche parole i pregi di que- 
gli antichi maestri, ecco quali bontà nelle loro 
scritture si trovauo. Copia e bellezza di voci; 
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le idee ben determinale, e con evidenza espo- 
ste; le metafore piene di luce e di convenien- 
za ; i modi con senno ordinati ; ed ogni cosa 
detta con semplicità, con decenza, con forza, 
con ischieltezza mirabile. Nei libri poi degli 
scrittori del secolo decimo ottavo si trovano 
non pochi vocaboli , che non s’ intendono , o 
perchè barbari , o strani , o essendo nostrali , 
perchè adoperati fuori del loro senso; le idee 
spesso incerte e indeterminale; le metafore tal- 
volta si mal proporzionate, o tolte da tali luo- 
ghi, che sono piuttosto tenebre che luce; spesso 
parole soverchie, e non rado modi gittati senza 
ragione. Quindi leggendo i libri degli antichi 
la mente sentesi chiara ed esercitata senza fa- 
tica; la fantasia raffigura bene le cose; gli affetti 
convenevolmente si commuovono, e l’anima 
è tutta contenta. E leggendo i libri de’ moderni 
la mente si trova in una quasi continua neb- 
bia ; spesso raggirata per superfluità , o per 
lunghiere stancala; non rado tormentata da per- 
plessità , da modi fuor di ragione , e perciò 
piena di fatica e di noia. Penso bene, che co- 
loro i quali non hanno mai studiato negli an- 
tichi, non crederanno che siano vere le bontà, 
per le quali sono lodati; ma io li prego, che 
si pongano per qualche tempo a leggere atten- 
tamente le opere loro , e vedranno , chi s’ in- 
ganna. Se più lungo fosse il tempo datomi a 
ragionare, avrei voluto, che prendessimo alcuno 
de’ più celebrati libri antichi, e alcuno de’ più 
lodati de’ moderni, e che vi facessimo conside- 
razioni per rispetto alla maniera dello scrivere, 
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e mi confido , che si vedrebbe esser vero 
quello che asserisco. Ed ecco che cosa si è 
fatto , quando ultimamente si è voluta recare 
la nostra lingua a nuova e più bella forma ; 
in cambio d’ ingentilirla , si è guasta , e poco 
è mancato, che non 1’ abbiamo perduta. E ve- 
ramente pigliando a disprezzo que’ nostri gran- 
di maestri , non poteva altrimenti accadere. 
Quelle arti , che si domandano d’imitazione, 
come l’arte del dipingere, dello scolpire, e in 
questo novero è pur l’arte dello scrivere, con- 
ciossiachè per le parole tutta si ritragga la na- 
tura , hanno certi termini , fuor de’ quali non 
si può ire; ed è ragione, perchè non facendosi 
altro per queste arti , che ritrarre o effigiare, 
o descrivere ciò che è, quando in ogni ge- 
nere si è fatto interamente , come si debbe , 
non si può andare più innanzi , nè altre vie 
si possono tentare : e chi non è contento di 
queste, siccóme non può far meglio, perciò è 
di necessità, che guasti. Fidià, Apollodoro ed 
altri Greci, dei quali restano opere, hanno ec- 
cellentemente ritratto in marmo; bisogna adun- 
que nello scolpire, o seguir quelli, o far male. 
Raffaello , Tiziano , Correggio hanno eccellen- 
temente ritratto col pennello ; dunque dipin- 
gendo o seguir quelli, o far male. Dante, Pe- 
trarca, ed altri di quel tempo hanno eccellen- 
temente scritto nella lingua nostra; dunque 
scrivendo, o seguir quelli o far male. 

Non voglio io dire perciò, che non si ab- 
bia a studiare altro che nelle scritture del se- 
colo decimo quarto. Nel decimo quinto , nel 
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decimo sesto, ed anche dopo con assai bontà 
di stile molti hanno scritto , ed i loro libri 
certamente si vogliono leggere. La lingua no- 
stra col tempo si è pur venuta facendo più 
abbondante, perchè coll' avanzamento delle arti 
e delle scienze si sono dovuti crescere dei vo- 
caboli : e quindi nelle scritture dei secoli po- 
steriori ve n’ha, che nelle scritture degli an- 
tichi non si possono trovare, e che bisogna pur 
sapere. Ancora voglionsi leggere, per vedere, 
come essi hanno saputo imparare alla scuola 
degli antichi , e come hanno creato le voci 
nuove, e come hanno dato accrescimento alla 
lingua. Nè questo parlare è già contrario a 
quanto dianzi si è detto, cioè che la nostra 
lingua nel trecento era compiuta : giacche ad 
una lingua per essere compiuta , basta che le 
sue forme sieno tali , che in esse si abbiano 
sicure norme per tutti gli accrescimenti , che 
col tempo converrà o piacerà di farle; e cosi 
era senza dubbio la lingua nostra nel trecento. 
Che se tanto al compimento di una lingua non 
bastasse, lingue compiute non si avrebbero mai. 
Gli antichi però hanno sempre ad essere i pri- 
mi nostri maestri, perciocché tengono il grado 
superiore della bontà, se non altro per un pre- 
gio principalmente proprio di loro , che è la 
semplicità. E mi pare che gli amatori dello 
scrivere moderno non potrebbero sciogliersi 
dalle addotte ragioni, se pur dicessero, che 
tutte le cose umane a mutamento sono sotto- 
poste, che tutte hanno a perire, e che per 
questo anche le favelle hanno a mutarsi ed a 
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venir meno, e che le scritture debbonsi acco- 
modare all’uso de’ tempi. Egli è vero, che le 
cose umane sona instabili , e vengono meno ; 
ma per questo abbiamo noi ad affrettarne la 
ruina? Anzi quando sono buone dobbiamo in- 
gegnarci di conservarle. E rispetto agli usi si 
vogliono seguire i nuovi.se sono migliori dei 
vecchi ; ma se i nuovi sono cattivi , e i vec- 
chi buoni bisogna star fermi ai vecchi, e non 
lasciarsi volgere ai nuovi. Alcune volte è cer- 
tamente necessario formare delle parole nuove, 
e ne siamo già convenuti; ma crescere parole 
ad una lingua è da pochi — Nova non $ine 
(juodam periculo fimjimus — dice Quintiliano. 
Vuoisi farlo solo, quando la lingua ne è man- 
cante, e farlo per modo, che non ci pajaoo 
forestiere, ma native. E questo è quanto al 
formare vocaboli nuovi, non quanto al compor 
frasi in guise nuove ; poiché le nuove guise , 
dovendo di necessità discordare dalle native 
forme di quelle, che già si hanno, guastereb- 
bero l’ indole della lingua , che è quanto dire 
la lingua stessa. 

Per tutte le cose dette spero , o Giovani , 
che debba esservi chiaro, che lion si può es- 
sere nè oratore, nè poeta senza sapere la lin- 
gua, nella quale si compone; e che per sa- 
pere la nostra è bisogno studiarla , e special- 
mente negli scrittori del secolo decimo quarto. 
Non abbiano adunque per non necessario, nè 
per poco utile lo studio della lingua coloro , 
che dicono di non averla studiata mai ; e gli 
altri non diano biasimo nè agli scrittori antichi, 
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nè a quelli che posero in essi il loro studio 
e il loro amore. E coloro ,• che di s\ bello 
scrivere hanno gustata la dolcezza , ne siano 
sempre più vaghi , e procaccino di meritare 
onore a sè , e di mantenere all’ Italia la bella 
gloria , in che già la posero gl’ ingegni felici 
de’ suoi scrittori. E questo a voi specialmente 
sia detto, o miei Giovani. Non voglio però dar 
fine al mio ragionamento, senza dirvi ancora, 
che per essere oratore, o poeta il solo ben sa- 
pere la lingua non basta. 
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SOPRA ALCUNI VERSI DEL FRUGONI 
ED ALCUNI DI DANTE 


3Von senza dispiacere nel giorno , che qui 
ragionai degli autori da prendere a maestri per 
imparare la volgare nostra lingua , fu da me 
tralasciato di pormi a considerare qualche scrit- 
tura d’ alcuno de’ migliori tra gli antichi , e 
d’alcun altro de’ più lodati secondo la maniera 
di scrivere nata nel passato secolo in Italia. 
Io aveva certamente desiderio grande di farlo, 
ben sapendo , che a indurre certezza non è 
efficace modo l’asserire, perciocché l’asserzio- 
ne può essere ricevuta con sospetto di frode , 
o di errore; ma sibbene il mettere a vedere 
le cose di guisa, che ciascheduno per se stesso 
chiarire se ne possa. E così a tutti sarebbe 
stato aperto quello, che affermai, cioè, che lo 
scrivere moderno ha molto dell’ incerto e del 
nebuloso, ed è pieno di briga per le menti 
de’ lettori ; e che lo scrivere degli antichi ha 
tutte quelle bontà, che fanno le menti chiare 
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e contente. Ma quel giorno dovetti rimanerme- 
ne, perchè il ragionamento sarebbe gito tanto 
in lungo, da venire in fastidio agli ascoltanti. 
Quello però che la strettezza del tempo allora 
non mi permise , mi sono risoluto dover fare 
oggi a maggior efficacia di quel mio ragiona- 
mento, se pur n’ebbe d’ alcuna sorta, o più 
presto a compimento del medesimo. Per la qual 
cosa verrò ora considerando, secondo il mio 
modo d’ intendere , alcuni versi d* Innocenzo 
Frugoni, ilquale dagli amatori del moderno 
scrivere, per conto anche dello stile, in onore 
di eccellente poeta è tenuto; ed alcuni versi 
di Dante Alighieri, il quale secondo l’avviso 
di altri è principale infra quanti colle lettere 
rimisero in fama la patria nostra, dopo che il 
latino parlare si è tramutato nella presente vol- 
gare favella. E perchè niuno abbia sospetto, 
che io lo faccia con volontà di abbassar V uno 
e d’ innalzar l’altro, ho deliberato di pren- 
dere a considerare il meglio del Frugoni , e 
non l’ottimo di Dante; nè ho voluto giudicare 
io , quali sieno i migliori componimenti del 
Frugoni, ma sono stato alla sentenza, che ne 
hanno data gli amici suoi. Laonde di tanti 
componimenti di questo Autore ho pigliato il 
primo di quelli in versi sciolti , che con altri 
del Conte Algarotli, e dell’Abate Bettinelli sono 
stati divulgati colle stampe in esempio del bel 
poetare secondo la poesia nuova. Imperciocché 
un certo Filomuso Eleuterio nella lettera messa 
innanzi ai versi dei tre mentovati Autori scri- 
ve, che il Frugoni per questi sciolti sarà in 
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ogni tempo palesato illustre oltremodo ,■ e supe- 
riore ad ogni altro , e che il primo di questi 
suoi componimenti diretto al Conte Arlaserse 
Bajardi sopra la di lui lontananza dalla patria 
è nobile, e pieno di bellezza . 

Per entrar bene a queste considerazioni con- 
viene ridursi al pensiero tre cose, dalle quali 
è cavata la ragione della poesia. La prima si 
è, che principale intendimento del poeta deb- 
b’ essere il dilettare , e questo è chiaro consi- 
derando, che si leggono i poeti principalmente 
pel diletto, che si cerca dalle opere loro. I sa- 
pienti leggono versi per rilasciare gli animi 
dalle meditazioni affaticati; gli afflitti per re- 
frigerio a* loro mali ; e ancora gli scioperati 
per passar tempo , e alleggerire la gravezza 
dell 1 ozio. Nè questa proposizione torna falsa , 
perchè alcuni poeti talvolta abbiano inteso ad 
istruire; mentre le cose vanno definite secondo 
1’ universalità; e tuttavia il poeta quando istrui- 
sce, lo fa pur sempre dilettando. La seconda 
si è, che il poeta non può arrecare diletto 
tenendo modo biasimato dalla ragione: e que- 
sta verità non accade disputarla , tanto è pa- 
lese. La terza si è , che nella lingua nostra il 
parlare poetico è diverso dal parlare in prosa, 
sì per molti vocaboli , che nella poesia sola- 
mente siamo soliti di usare; sì per le figure, 
delle quali si forma in gran parte la poetica 
locuzione : imperciocché i concetti ricevendo 
dalle figure corpo, atto, avvenenza, vigore, 
ed altre qualità, fanno assai volte meglio pel 
parlare figuralo, che per le voci proprie l’ effetto 




Digitized by Google 


32 


DISCORSO II. 


del dilettare. Nè altro per questo rispetto avi 
pare, che dire si convenga, o almeno io npn 
so dire di più. Se col mio ragionamento vo-* 
lessi andare a tutte le parole, e a tutte le fog- 
gie del parlare, che sono della poesia, se vo- 
lessi discorrere le cagioni , per cui il parlare 
tiene poetica qualità, passerei di troppo i ter- 
mini del ragionamento, e mi metterei ad ope- 
ra, alla quale, non so se altri, ma io certa- 
mente non troverei il fine. Credo per ultimo 
di non errare dicendo, che colui, il quale ab- 
bia mente perspicace , e che con attenzione 
abbia studiato nelle opere de’ buoni nostri scrit- 
tori, avrà avvisata la differenza, che dianzi si 
è detta; e che colui, il quale non abbia rice- 
vuto dalla natura questo dono, non potrà per 
regole impararè a conoscerla giammai. Venia- 
mo a’ versi del Frugoni. 

,, Dalla sempre frondosa arbor vivace, 

,, Già dolce pena, ed or sott’ altre forme 
„ Cara al divino Apollo ombra, e ghirlanda, 
,, Non mai più volentier questa ritolsi 
,, Soave cetra , che in mia man talora 
,, Con felice ardimento i modi, e il suono 
,, Del mio buon Savonese emula tenta. 

A denotare V alloro usa una circonlocuzione , 
che s’avvolge per tre versi interi. Nel primo 
lo chiama arbor sempre frondosa > vivace. Chia- 
mandolo vivace ; avrà voluto dire, che dà se- 
gno di vita colle sempre verdeggianti foglie , 
altrimenti il parlare sarebbe inetto; e quindi 
degli aggiunti sempre frondosa , vivace ve n’ha 
uno di soperchio, e perciò dispiacevole, perchè 
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tutto, che è sopra ciò, che bisogna, è carico 
Ò fatica. Ma per gli anzidetto due aggiunti non 
èjiene denotato J’ alloro, avendovi altri arbo- 
rij come il flina^ V abete, che mai non lascia- 
no il verde ; e perciò il Frugoni vuole appresso 
darlo a capire per la favola di Dafne, ma non 
v* arriva neppure alla seconda prova. Si ponga 
mente alle sue parole arbor già dolce pena > ed 
or sott’ altre forme cara al divino Apollo ombra, 
e ghirlanda . L’idea principale, a cui si riferi- 
scono, o da cui dipendono tutte le altre, che 
sono la dolce pena, 1’ amor d’ Apollo, la tra- 
sformazione , T ombra e la ghirlanda , si è 
l’arbore, perciocché quando essa fu già dolce 
pena di Apollo , secondo questo parlare , era 
arbore. Anzi se non fosse la parola ghirlanda, 
per tutte le altre parole precedenti si dovrebbe 
pensare , che. Frugoni parlasse di un’ arbore 
trasformala in una fantasima cara ad Apollo, 
giacché dice: arbor già dolce pena, ed or sot- 
V altre forme ombra cara ad Apollo. A* parer 
mio per trarsi di questo imbroglio bisognereb- 
be, che le idee fossero ordinate nel modo se- 
guente : arbor , che sott y altre forme fosti già 
dolce pena ad Apollo, ed ora ec. E dicendo il 
Frugoni, che l’alloro è ombra e ghirlanda cara 
ad Apollo, ne induce a pensare, che Apollo 
dell’ intero alloro si facesse ghirlanda alla fron- 
te, perciocché di tutto quell’ arbore ha sempre 
dianzi rag jnato, e altresì ha obbligato il let- 
tore a dolere intendere tutto V albero , quan- 
do ha nominata 1’ ombra , mentre non dell’ om- 
bra di un ramo , ma di quella dell’ albero 
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indubitabilmente parlava; il qual pensiero per 
verità è strano. E che giova l’epiteto divino da- 
to ad Apollo? Niente; e se non giova, nuoce. 
Negli altri quattro versi ha tritume d’ idee. . 

„ Ben sordo alle sue note il volgo ignaro 
„ Bado intese o non mai qual sieda, e dentro 
„ I sacri ornati carmi alto s’ avvolga 
„ Saper, che ad arte agli occhi suoi si vela. 

Qui il Frugoni ha voluto introdurre il suo 
concetto nella fantasia de’ lettori per Via quasi 
di un'immagine, e veramente il poeta deb- 
b’ essere facitore d’ immagini, mentre per esse 
pare di avere innanzi agli occhi anche le cose, 
nascoste ai sensi, il che genera diletto. Ma per^ 
rendere sensibili per via d’immagini le cose 
che sono ai sensi nascoste, è bisogno figurarle 
di guisa, che tutte le parli, di cui debb’ es- 
sere composta l’immagine, pajano fuori, per 
quanto la natura delle cose il comporta , ac- 
ciocché l’ immagine non sia manca ; ed è bi- 
sognò» che tutte le parti stiano insieme d’ac- 
cordo, per non fare de’ mostri. Il sedere però, 
e V avvolgersi sono atti, che non istanno bene 
insieme; e i sacri ornati carmi non porgono 
idea di cosa, dentro alla quale la fantasia possa 
mettere per alcun modo a sedere, e ad avvol* 
gersi la sapienza. Ecci ancora di peggio. Il 
volgo sordo ignaro rado intese o non mai il 
saper, che ad arte agli occhi suoi si vela , che 
è quanto dire: il volgo non vede, perchè ha 
cattive orecchie. E questo incontra per non aver 
messo d’ accordo l’ immagine nelle sue parti. 
Di più pare, che accusi il volgo d’ignoranza, 
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perchè non intende quello , elle esso dice di 
nascondergli per modo , che non 1’ abbia da 
intendere. E se così è, l’accusa è data con 
poca giustizia. Tuttavia , come se i versi pre- 
cedenti squisitissimi fossero , seguita così : 

„ E ‘ben sovente con profana lingua, 

„ Folle, accusar s’ udio l’aurea, eh’ io parlo, 
,, Favella, che nel ciel parlan gli Dei. 

Per verità non gli Dei , ma nè pur gli uomi- 
ni, che pongono mente a quello, che dicono, 
offendono in errori simiglianti. E se il volgo, 
che udiva quei versi , senza penetrarne alla 
occulta sapienza, teneva quella favella non per 
aurea, nè per divina, ma la biasimava, a me 
pare, che non fosse da chiamar folle. 

,, Ma perchè basso sguardo indarno cerchi, 

„ Nè veggia , come in preziosa pietra 
,, Lucido parto d’ eritrea conchiglia 
,, Purghi, ed affini, e in dure tempre stringa 
,, Saggia natura le cadenti stille, 

,, Che rinascendo la rosata aurora 
,, Scote dal lembo delle azzurre vesti , 

,, Non però mai gemma scemò di pregio. 

Sguardo basso a parer mio signifìca sguardo, 
che non arriva alle cose alte, o anche, se vo- 
gliamo dire, alle cose lontane; ma la cosa, 
di cui qui si parla, non è. nè alta, nè lontana. 
È una perla, la quale, colui, che la conside- 
ra, può avvicinare a’ suoi occhi, quanto vuo- 
le; e perciò allo sguardo, che non può veder- 
la, non conveniva 1’ epiteto basso, ma piuttosto 
T epiteto debile , o altro simigliante. Lo sguar- 
do, che indarno cerca, è fuor di dubbio, che 
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non vede, e perciò è fastidioso questo parlare 
indarno cerchi, nè veggia. Negli altri versi la 
mente del lettore si trova tuttavia impacciata 
e confusa. E l’ impaccio , e la confusione na- 
scono primamente da questo, che le parole in 
preziosa pietra, 'in dure tempre stringa, le quali 
formano un’ idea, sola , malamente si ravvici- 
nano per le molte parole, che vi sono fra mez- 
zo. Secondariamente dalla superfluità. Quando 
si è detto, che la natura stringe le stille della 
rugiada in pietra , è soverchio dire in tempre 
dure . E Analmente dal troppo spezzamento 
d’ idee , e dai troppi epiteti. Non vi è quasi 
nome sostantivo, che non si tiri dietro il suo. 
Tutte le idee non hanno a mostrarsi con eguai 
luce nel discorso, ma quale con più, quale con 
meno, e perciò gli epiteti, siccome servono a 
metter le cose piu in chiaro , poiché ne mo- 
strano le qualità, si vogliono usare, o no, se- 
condo che la cosa per 1’. epiteto o senza ap- 
pare in quel lume, che le conviene. Inoltre 
per la troppa quantità degli epiteti , e per lo 
troppo spezzamento de’ concetti, la mente vede 
dinanzi a sè tante idee in una volta, che mal 
le può raccogliere in un pensiero, e ne. ha pena 
d’ impaccio c di fatica. 

,, Non però mai gemma scemò di pregio, 
Nè dotto fabbro meno a lei d’ intorno 
Stancò T industre man, nè cara meno 
Femmineo collo, o regai froute l’ebbe, 

,, Raro ornamento ; 

Prima d’ ogni altra cosa è da avvertire, che 
dal verso „ Nè veggia come ecc. „ venendo 
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innanzi ve ne ha otto seguitamente colla gia- 
citura dell’accento sulla quarta, e sull’ ottava 
sillaba, per la quale giacitura essendo il verso 
molto sonante sazia prestamente.- Più innanzi 
ancora se ne troverà senza interruzione un 
maggior numero colla giacitura medesima. Nel 
tessere i versi deesi pensare anche alla varietà 
del suono , essendo in tutte le cose la conti- 
nuazione fastidiosa e la varietà dilettevole. Pei 
due epiteti dotto , e industre è occorso nel di- 
fetto detto dinanzi di colorire egualmente tutte 
le idee. Dire, che la fronte dei Re ha care le 
perle, è tollerabile; ma dire, che il collo delle 
femmine le ha care, non va. E la ragione esti- 
mo, che sia, perchè mostrandosi in qualche 
guisa le contentezze e i dispiaceri dell’ animo 
nella fronte, si può comportare il dire, che la 
fronte abbia cara , o discara una cosa ; ma 
credo , che similmente non Si possa dire del 
collo, giacché in esso non può di piacere , o 
dispiacere segno alcuno apparire. Ed ancora 
potrebbe essere, che dando soddisfazione di 
desiderio , e volontà a varie parti del corpo 
umano si verrebbe a fingere un. mostro di più 
anime la qual cosa discorda e colf apparen- 
za, e colla verità. Se Ariosto nella similitudine 
della rosa invece di dire : -- Giovani vaghi e 
donne innamorate Amano averne e seni e tem- 
pie ornate -.- avesse detto, che i seni e le tera- 
pie di simili donne ne desiderano 1’ ornamen- 
to , credo , che non si sarebbe potuto lodare. 
Prima di usare le metafore , siccome le altre 
figure, è da vedere, se il soggetto è disposto 
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a riceverle; poiché se v* è disposto, gli recano 
bellezza , se no , gir danno disgrazia. Procede 
il Frugoni a dire come la perla si tenga in 
pregio grandissimo, sebbene non si veda, co- 
me si formi. 

nè da stranio lido. 

,, Su P onde prime del natio suo mare 

,, Meo destra e cheta a depredarla corse 

„ D’ accorto pescator avida prora. 

La voce prora ha seco una comitiva di tre 
epiteti. Quando anche niuno di molli epiteli 
sia disconvenevole, tutti insieme fanno questo 
male, che gravano troppo la mente, e le tor- 
nano in fastidio, come è già detto. Ma se tre 
epiteli a me pajono troppi, al Frugoni per av- 
ventura parvero pochi, che ne diede il quarto 
per sopraggiunta dicendo prora chela avida de- 
stra d’ accorto pescatore, perciocché sotto la fi- 
gura della nave parlando del pescatore, tutti 
questi epiteti all’ idea del pescatore si riducono. 
„ Per teco ragionar questa , che grata , 

„ Suona agli orecchi tuoi, se dritto estimo, 

,, Cetra or ripresi , o buon Bajardi , a cui 
„ Nè per lentezza di non ben temprate 
,, Imbelli fibre, nè per àbil cura 
„ Negata ai buon prineipj in capo dorme 
,, La miglior parte, che all’uom desse il primo 
,, Facitor delle cose. 

Il pronome dimostrativo questa è troppo lon- 
tano dalla parola cetra , cui si riferisce. Ed ecco 
qui ancora un sostantivo con buona comitiva 
d’ aggiunti : Nè per lentezza di non ben temprate 
imbelli fibre. La voce lentezza quantunque sia 
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in forma di sostantivo, tuttavia non è altro 
che un aggiunto all’ idea fibre , e perciò que- 
sta idea ha seco tre aggiunti. £ che cosa ha 
a fare i’ epiteto imbelli per mostrare , che il 
Bajardi ha in capo- un’ anima che non dor- 
me ? Imbelle significa non atto alla guerra. 
Incontra égli forse comunemente, che le per- 
sone non atte alla guerra abbiano 1’ anima son- 
nolenta? No certo. È poi prosaico questo par- 
lare: nè per abil cura negala ai buon principi , 
perchè astratto.'Giambattista Vico ne’ suoi Prin- 
cipi di Scienza Nuova dice, che i filosofi sono 
la mente, e i poeti sono il senso, dentro le 
quali parole sta un insegnamento importantis- 
simo a’ Poeti. I concetti nascono spesso nella 
mente composti, o mescolati d’idee astratte, 
il che addiviene , perchè le lingue de’ popoli 
colti abbondano di parole, che d' idee astratte 
sono significatrici ; ma il poeta debbe figurarli 
per modo da fingerne quasi delle immagini , 
nel che sta principalmente 1’ arte sua. È ciò 
dee fare , massime quando dice cosa da non 
dilettare per sè, siccome in questo caso; per- 
ciocché allora è bisogno di farla piacere per 
P avvenenza della locuzione. Sulla fine de’ so- 
pradetti versi la locuzione, ha del nobile e del 
poetico. 

e mentre teco 

,, Muovo parole, che lung’arte, e luogo 
„ Studio mi detta, le vulgari strida 
„ Rauche importune da portar nell’ acque 
„ Dell’ iracondo mar consegno ai venti. 
Muover parole con uno , non mi pare foggia 
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di parlare ragionevolmente formala. Se levato 
il vocabolo parole si dicesse rìiuovere una cosa 
con uno , varrebbe quanto ajutarsi della forza 
di uno a muoverla, e non già muoverla ad 
uno, come qui il Frugoni ha voluto dire. Male 
poi si confà allo studio lungo dettare le parole. 
Ma tocco da ira il Frugoni consegna ai venti 
le strida vulgari rauche importune da portar 
nell’aCque dell’iracondo mar. Ed eccolo di nuo- 
vo coll’ abbondantissima d’ epiteti sua divina 
favella. 

„ Quanto, ahi! quanto perdeo quest'alma terra 
,, Tua gentil patria, dappoiché tua sorte 
„ Ti trasse al banco dell’ eccelsa Donna , 

,, Che il Reno inchina, e Trebbia, e Taro adora. 

Finalmente dopo un preambolo di quaranta 
versi , in cui si è fermalo a lodar la sua ce- 
tra, i celesti suoi versi, ad eguagliarli in bontà 
a quelli del Savonese, a sfogar l’ ira sua con- 
tro coloro, che non gli hanno per belli; a dir 
di Dafne tramutata in alloro , e di Apollo di 
Dafne invaghito ; a parlare della formazione 
delle perle , e di coloro che le pescano , e di 
coloro che le lavorano, e di coloro che le pre- 
giano, e che le portano; Analmente manda 
fuori un doloroso ahi ! per la partenza del suo 
Bàjardi. Ma io non posso credere, che dolore 
alcuno ne sentisse, perchè troppo ha tardalo a 
darne segno, e di troppe altre cose ha prima 
parlato. Orazio volendo mostrar dispiacere della 
lontananza di Augusto, e desiderio del ritorno, 
senza preambolo disse: Divi s orte bonis , opta- 
rne Romulae Custos gcntis , ale s jam nimium diu. 
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E se non lo ha chiamato col nome di Augu- 
sto, ma con una circonlocuzione, lo ha fatto 
con senno , avendo con quelle parole esposto 
i due principali pregi , per cui era da deside- 
rare che tornasse , cioè perchè nato da buoni 
Iddii y e perchè ottimo custode di Roma. E 
nell’ ode , che scrisse per la partenza di Vir- 
gilio, cominciò subito nel primo verso a pre- 
gare prospero viaggio alla nave, che lo por- 
tava. Sic te Diva polena Cypri, Sic fralrcs Ue- 
lenae lucida sidera , Ventorumque rcqat pater , 
obstriclis aliis Praeter Japiga , Navis , quae libi 
ereditimi Dcbes Virgilium. E cosi fanno tutti co- 
loro , cui forza di affetto muove a parlare. Si 
noti, che il Frugoni chiama gentile , ed alma 
la patria del Bajardi , non tanto pei due epi- 
teti, quanto perchè tra poco sarà bisogno aver- 
lo a mente. Il concetto dell’ultimo verso, tut- 
toché badando al senso non sia oscuro , è però 
sposto per uno di que’ modi , onde si genera 
l’ambiguità. Imperciocché stando alle parole, 
rimane incerto, se il Reno, la Trebbia, il Taro 
si porgano riverenti all’ eccelsa Donna, o l’ec- 
celsa Donna ad essi. Di che secondo Quintilia- 
no merita biasimo lo scrittore, perchè dal canto 
suo ha fatto quello, che si doveva, acciocché 
il lettore si pestasse dubbioso. Appresso viene 
il Frugoni dicendo la cagione, perchè il Ba- 
jardi fu tolto alla sua patria. 

„ E a Te commessa fu la nobil cura 
„ Di quella vita , che all’ eterno fuso 
,, Tra i nostri voti, e tra il favor de’ Numi 
„ Tutta d’ elette fila d’ or s’ intesse. 
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Intessereuna cosa ad un'altra, vale fare un 
tessuto d’ amendue ^ e per verità un tessuto di 
(ila d’ oro, e di fusa eterne sarebbe una roba 
molto strana. E i voti nostri , e il favor dei 
Numi , tra i quali s’ inlesserà quella tela se- 
condo il parlar figurato del Frugoni potrebbe 
parere, che facessero 1’ ufficio del pettine, tra 
i denti del quale passa l’ordito. E se il Fru- 
goni ha usato la voce intessere in significato di 
avvolgere, credo, che non si possa per man- 
canza d’ analogia ; e se ha usato la voce fuso 
per significare alcuno degli arnesi , che serve 
al tessere, mi sembra pure, che 1’ analogia non 
vi possa essere buona. 

,, Certo non dee tanto città dolersi , 

„ Se memorabil arco , o se d’ antiche 
,, Note segnata trionfai colonna, 

,, O vasto immenso popolar teatro 
,, Al fiero e spesso urtar de’ rapid’ anni 
„ Caggia, e lasciando lei d’ un fregio ignuda 
,, Non poco spazio di deserto piano 
„ D’ inonorata ampia rovina ingombri. 

Nè lode, nè biasimo merita il primo verso. 
Il secondo, ed il terzo sono da lodare. Ma ecco 
nel quarto, e nel quinto la solita soccorrenza 
d’ epiteti : teatro vasto immenso popolare. L’epi- 
teto vasto, o l’epiteto immenso bastava, e gli 
altri si volevano tralasciare. Per rispetto agli 
anni non mi pare, che sia secondo verità il 
dire, che urtano fieramente, ma piuttosto che 
sordamente consumano. E il dire che un’am- 
pia rovina ingombri non poco spazio, che par- 
lare è egli mai? Lo stesso, che dire, che una 


Digitized by Google 



DISCORSO li. 


43 


cosa grande occupa luogo non piccolo; e se è 
cosi, giudichi chiunque, se questa maniera di 
ragionare sia da porre tra le dilettevoli. Perchè 
poi abbia dato l’epiteto d’inonorata all’ampia 
rovina, non so. E qui seguita a dire, che non 
debbe tanto città dolersi della rovina di un 
arco, d’ una colonna trionfale, di un teatro, 
,, Quanto se il piè da lei lontano volga 
,, Uoin prode e saggio, che al suo bene intende. 
,, E nobiltade estima inutil dono , 

„ Che solo va de’ non suoi pregi , come 
,, Dell’ altrui penne insano augel , superba. 

L’ elocuzione de’ due primi versi ha del poe- 
tico , e n’ è lodevole la costrultura. A prima 
giunta il terzo verso pare, che contrasti al se- 
condo; mentre l’uom saggio non può estimare 
la nobiltà cosa inutile. Vero è, che coi seguenti 
dà a comprendere, che non parla della nobiltà 
vera, la quale consiste nell’animo generoso ed 
intero, dal quale escono opere a bene e decoro 
non solo privato, ma pubblico; la mente però 
del lettore si è già sentita in travaglio ; e il 
travaglio credo che venga dalla voce che , il 
cui significalo pare, che debba essere la qua- 
le e allora il biasimo cade ingiustamente so- 
pra tutta la nobiltà ; se poi si ponga che sia 
quella la quale , allora il biasimo va addosso 
alla nobiltà falsa, come è giusto. 

„ Non Roma stese di se 1’ alto grido 
,, Su quanta terra il Sol girando scalda, 

,, Per terme, o templi, o per marmoreo circo, 
„ Opre ammirande , in cui contender viste 
„ Furo tra lor magnificenza , cd arte ; 
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„ Queste son ora o poca polve, o pochi . 

», Per lunga età mezzo sepolti avanzi. 

Non principalmente per le terme , pei tem- 
pli , pei circhi Roma è da per tutto nomina- 
ta ; è però vero , che anche per queste opere 
ammirande ha grido universale. I primi cinque 
versi sono lodevoli. Gli ultimi due non pajono 
a proposito , perciocché se il Frugoni per av- 
ventura ha voluto addurre con essi la ragio- 
ne, perchè Roma dalle terme, dai templi, dai 
circhi non ebbe 1’ alto suo grido, cioè perchè 
ora sono poca polve anche que’ sommi uomi- 
ni, che la misero in grandissima fama, e che 
verrà, nominando appresso , ora poca polvere 
sono ancor essi. 

„ Ma i buon Fabrizi, i buon Camilli r e i Curi, 
„ L’ un Scipio, e I’ altro, e l’ iovincibil Calo, 
,, E cent’ altri, ch J i’ taccio, ai secol tardi, 

„ E a quante sorgeran lontane etadi , 

„ Grande ammirabil del Tarpeo mandaro 
,, Ne’ fatti della pace , e della guerra 
„ Il nome, e il vanto. 

I primi due versi e mezzo sarebbero lode- 
voli, se non desse disgusto la voce buon usata 
in plurale. I secoli tardi, e l’età che sorgeranno 
lontane sono la medesima cosa ; perciò vi è 
della superfluità. ,, Nei fatti della pace, e della 
guerra „ mi pare poco poetico , 

„ ; e togli questi a Roma, 

,, Sui rotti sassi, e sulle sparse membra 
„ De le cadute Inoli ai nostri ignota, 

„ E agli altri teihpi or sederla negletta. 
Non è da credere, che Roma sarebbe ignota 
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agli avvenire, se non avesse avuto i Fabrizi, 
i Camilli, i Curj, gii Scipioni, i Caloni, e tanti 
altri uomini per virtù eccellenti. Sarebbe no- 
minata per la bellezza , e magnificenza ammi- 
randa delle sue fabbriche. Il miglior senso, che 
possa darsi agli ultimi due versi è: che Roma 
ai nostri, ed agli altri tempi ignota, or sede- 
rla negletta sui rotti sassi ecc., il qual senso 
però non può ricevere quell’ or, perciocché non 
sederebbe negletta solamente or, ma sin da 
quando non fu più nota. 

,, Buon Artaserse d’ onor vivo specchio 
*„ Teco lasciar della beata Parma 
„ Le belle rive quante son le sante 
,„ Virtudi al l’uom, come suoi propri beni 
' „ Dal Ciel concesse. 

Il primo verso è da piacere. Gli altri sono 
inurbani, mentre la lode del Bajardi è ingiu- 
ria agli altri uomini di quella città. Se tutte 
le virtù concesse dal Cielo all’ uomo si parti- 
rono di Parma col Bajardi , segno è , che il 
Bajardi solo vi era virtuoso, e che tutti gli 
altri erano malvagi. È vero che il Petrarca 
disse, che per la morte di Laura il mondo 
aveva perduto la gloria, la gentilezza, e la 
cortesia; ma oltreché l’acerbissimo suo dolore 
toglieva via l’ inurbanità da queste parole, egli 
si attenne al generale, e non al particolare di- 
cendo, che la gloria, la gentilezza, la cortesia 
era sparita dal Mondo , e non da Vaichiusa , 
e 1’ esagerazione non era ad alcuno di offesa. 
E in vero dicendo, che nel mondo è poca bon- 
tà, nessuno se ne offende; ma dicendolo di 
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qualche paese in particolare , gli abitatori di 
quello potrebbero recarselo ad onta. Ed ora è 
da ricordarsi, che dianzi il Frugoni ha chia- 
mata la patria del Bajardi terra alma, gentile, 
ed ancora è da notare, che qui la chiama beata . 
Ma di vero niuna gentilezza, e beatitudine es- 
ser puote in una città, dalla quale siansi par- 
tite tutte le virtù. Entra ora il Frugoni a par- 
lare delle virtù alquanto distesamente. 

,, in cui non hanno gli avi, 

„ In cui non ha parte colei , che Dea 
„ Fan sciocche genti, e su volubil rota 
,, Sognan che i lieti , ed i sinistri eventi * 

„ Al suo piacere alterni, e tutto regga 
,, II vasto moto delle umane cose, 

„ Le quai van come alta Cagion suprema 
,, Dei lati mari, e de’ stellati cieli 
„ Delle terre signora, e degli abissi 
„ Giusta, e possente, e del futuro certa 
„ Ne i gran decreti suoi prescrive, e segna. 
Da principio ne ha indotti ad immaginare le 
Virtù come persone, dicendo che le virtù sante 
lasciarono insieme col Bajardi le rive della bea- 
ta Parma; poscia le va denotando come qua- 
lità , o proprietà deli’ uomo dicendo , che dal 
cielo furono concesse all’ uomo come suoi pro- 
pri beni , in cui gli avi non hanno parte; ap- 
presso troveremo, che le rifa persone. Questo 
tramutamento proviene dal mescolare inconsi- 
deratamente il parlar proprio col figurato; ma 
notate la circonlocuzione fatta a significare la 
Fortuna. Il Frugoni con essa viene a dire, 
che la Fortuna non è Dea, giacché solamente 


DISCORSO II. 


47 


da genti sciocche è fatta Dea; e che nelle uma- 
ne vicende non può far niente. Di grazia che 
lode è ella mai delle Virtù il dire, che non 
sono nella balia di colei , che non è Dea , e 
che negli umani eventi non ha potere alcuno? 
Se ad un guerriero, per atto d’esempio, si 
dicesse, che egli non può esser vinto da tale, 
cui gli sciocchi tengono per valente, mi pare, 
che sarebbe dispregio e non lode. Tutti , per 
poco che sieno giti innanzi nello studio della 
Rettorica, sanno, che nella circonlocuzione si 
convengono sporre ‘soltanto quelle parti del 
soggetto, che sono in acconcio del discorso, 
e non altro. Il Frugoni ha fatto il contrario , 
ha sposto il soggetto appunto per quel modo, 
che indebolisce, e guasta il ragionamento. E 
qui si distende a dire che la Fortuna non può 
far niente, e che Dio fa tutto. Ognuno sa, che 
Dio è signore, e moderatore di tutte le cose, 
che egli solo tutto regge e' dispone; che la 
Fortuna è un nome senza soggetto, perciocché 
non è altro, che fumana ignoranza delle cagioni 
de’ fisici, e civili avvenimenti; ma qui non era 
luogo a tali cose. E considerando la locuzio- 
ne, per la quale ha sposto questo concetto, mi 
pare, che abbia tenuto basso modo di parlare 
dicendo, che le umane cose van come Cagione 
alla suprema prescrive ; e segna, e ancora i due 
verbi prescrive, e. segna > hanno qui assai pic- 
cola differenza di significazione. Inoltre al vo- 
cabolo cagione usato a significar Dio , mal si 
affanno gli aggiunti di giusta, certa del futuro . 
La cagione non si rappresenta al pensiero nò 
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Riusta, nè ingiusta, nè certa, nè incerta del 
futuro: ed è pure una di quelle voci, che fanno 
astratto il parlare, e perciò non poetico. Ora 
viene il Frugoni come dipintore a ritrarre le 
Virtù, che da Parma se ne vanno col Bajardi. 
,, Teco porti l’ intatta fè velata 
„ Di schietto ammanto, e più che neve puro, 
„ Che macchiarsi paventa , aurea Virtude , 

,*, Cui vanno avanti gli onorati Genj, 

„ Le candide promesse e i fermi patti , 

„ £ i giuramenti , che mentir non sanno. 

• La qualità, per cui Frugoni vuole principal- 
mente rendere pregevole V intatta fede aurea 
virtude , si è questa, che essa ha paura di non 
macchiare il niveo suo ammanto. Che questo 
sia stato il suo intendimento si comprende dal- 
l’avere esso con più parole espressa questa qua- 
lità, che le altre di lei, le quali con una pa- 
rola sola ha toccate. Ma così facendo in vece 
di darle pregio, ha fatto (innocentemente quan- 
to alla sua volontà) quello, che un malvagio 
avrebbe dovuto fare per metterla in ridicolo. 
La fede, questa aurea virtude, che sempre ha 
sincere le parole, e salde le promesse, questa 
virtude , la quale mantiene fra gli uomini la 
sicurezza, la pace, la felicità, (e tali sono le 
idee, che della fede, ossia lealtà tutti abbiamo) 
questa virtù sta in continuo timore di non mac- 
chiare il suo vestito bianco. L’ unione d’ idee 
tanto fra loro, sproporzionate forma a parer mio 
un ridicolo manifesto. In fatti coll’unione d’idee 
simiglianti a queste Pope nel secondo Canto 
del suo Riccio Rapito ha formato un ridicolo 
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pungentissimo contro la Donna di quel suo Poe- 
ma t dicendo rispetto alle grandi sventure, che 
le sovrastano: O della casta Dea le sante leggi 

Verrà che rompa, o una cinese tazza , 0 mac- 
chierà V onore o il bel broccato. 

Alla Fede seguita la Prudenza. 

„ Teco Prudenza, che d’un occhio guarda 
,, Le andate cose, e T avvenir d’un altro, 

,, E frenando i desir, che ne’ lor ciechi 
,, Impeti primi mai non disser vero , 

,, Fatti, e consigli alle stagioni adatta. 

,, Ad arte pigra, e da le incaute menti 
,, Spesso derisa , finché il buon successo 
,, Folgoreggiando d’ improvvisa luce 
,, Le venga a fianco, e a lei recando lode 
„ Le mal intese sue dimore assolva. 

Il Frugoni ha qui dipinta la Prudenza guer- 
cia , perciocché ha gli occhi che guardano di 
traverso. E come che questo modo di tener gli 
occhi significhi il por mente alle cose passate, 
ed alle future, a me però sembra, che il poeta 
non dovesse così ritrarla. Il poeta debhe ri- 
trarre le cose di guisa, che nel genere loro ap- 
pariscano belle, e se hanno a mostrarsi brut- 
te , è meglio che non pajano. Viene poscia 
alle laudi di questa virtù , maestra del saggio 
vivere. La loda, perchè frena i desiderj , che 
ne' lor ciechi impeti primi mai non disser vero ; 
e questa è una bugia. È falso, che i primi de- 
siderj non muovano al vero mai; alcune volte 
muovono secondo la verità , e il dovere. La 
loda, perchè fatti, e consigli alle stagioni adatta, 
e questa non so se abbiasi a dir lode, giacché 
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adattare i fatti, e i consigli alle stagioni signi- 
fica per lo più , mutar 1’ opere e il parlare , 
secondo che la fortuna gira, cioè inservire tem- 
poribus; la qual cosa non rade volte è indegna 
dell’ onesto uomo. La locuzione poi , per la 
quale è espresso questo concetto , è disavve- 
nente. Loda la Prudenza , perchè è pigra ad 
arte. Non è pigra la Prudenza, ma senza fretta 
nel consiglio, e dopo eletto il consiglio, quan- 
do bisogna , è all’ opere sollecita. Ed essendo 
la pigrizia un difetto , avendola chiamata pi- 
gra, non pare, che l’ abbia lodata. La quarta 
lode è vera ; cioè vedute le cose pei consigli 
di lei riuscire a bene, tutti la commendano, 
anche coloro , che di lentezza 1’ accusavano. 
l\Ia la voce successo porge un’ idea , a cui la 
fantasia non sa dare nè corpo, nè atto, e quindi 
si il successo, si il suo venire folgoreggiando, 
sì il porsi a Iato della Prudenza, sì il lodar- 
la, sì l’assolverla sono tutte cose, che la fan- 
tasia non può fingere a sè, e perciò anche que- 
sta parte di dipintura è invisibile. Vengono con 
la Fede , e con la Prudenza altre virtù ; ma 
1’ Autore le ha poste come nell’ indietro del 
quadro. 

,, Teco quell’ altre , che con lor congiunte 
„ Van d’ insolubbil nodo , e che mi giova 
„ Tacendo trapassar, perchè intra loro 
,, Di più vivo rossor quella non arda , 

,, Che austera, e schiva i tuoi pensier governa. 

Mi pare, che sieno da lodare gli ultimi due 
versi , e da non biasimare i primi , siccome 
non sono da biasimare i due seguenti: 
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,, Ma perchè i’ taccia meno a dito mostre 
„ Non andran esse, nè men chiare, e conte. 

E perchè meglio sia aperto , come le virtù 
del Bajardi non possono stare occulte, induce 
il Frugoni una similitudine. 

„ Rose * che al bel ringiovinir dell’ anno 
„ Aprirò in colta e ben guardata piaggia, 

* „ Mal pon celarsi , che per 1’ aure sparso 
11 vagabondo odor tragge al secreto 
Felice cespo l’innocente mano 
^ „ Di verginella, che le ammira, e poscia 
ifco Per; vaga pompa del bel crin. le coglie. 

Consideriamo prima i versi, poscia la simi- 
litudine. Vagabondo si dice colui, che va attor- 
no errando senza sapere dove riesca; l’uomo 
che va dritto al suo cammino non è un vaga- 
bondo , e perciò mi pare che vagabondo non 
possa dirsi 1’ odore, il quale dal corpo odoroso 
si diffonde per linee diritte in maniera che an- 
dandogli incontro è certo che si giugne là don- 
de si propaga. Non è poi secondo verginella 
innocente ,* che per ornarsi di rose , entri di 
furto ( come pare ,• che questa abbia fatto ) a 
coglierle in una ben guardata piaggia. Il rin- 
contro della medesima sillaba nelle due seguen- 
ti parole felice cespo è dispiacevole. Pompa è 
parola troppo magnifica, e perciò disconvenien- 
te si alla modestia delle vergini, sì alla grazio- 
sita delle rose ; questa idea voleva essere più 
diiicatamenie colorita. Quanto poi alla simili- 
tudine , dico che per un rispetto va bene, ed 
&, che le virtù , e gli odoriferi fiori difficil- 
mente si possono nascondere di guisa, che non 
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si palesino, dove sono; temo però, obe non 
sia da biasimare per un altro conto. Egli è 
certo, che il nome di una cosa conosciuta ci 
muove in qualche modo nella mente le idee 
delle principali qualità di lei, e lo fa special- 
mente, quando la cosa, che si nomina, è po- 
sta in paragone con un' altra. Al nominare 
adunque in questa similitudine le rose, occor- 
re al pensiero , non tanto Y odore , di cui si 
ragiona , ma ancora la graziosità , ed awe-* 
nenza loro. E siccome Y idee di graziosità , e 
di avvenenza non si confanno colie qualità di 
alquante Virtù, come sono la Giustizia, la For- 
tezza, la Prudenza, la Temperanza, che sono, 
serie, ed ancora T Umiltà, che in questi versi 
è pur nominata austera e schiva , quindi la 
mente tirata a pensare delle rose si sente quasi 
distornare dal pensiero ideile Virtù, alle quali 
era intenta, il che l’è pena; e perciò, se non. 
sono ingannato, la similitudine per questa par- 
te è da biasimare. 

„ Dov’ or n’ andò colei , che già s’ udia 

,, Su queste sponde dal tuo dotto labbro à 

„ Salubri, e rette di non falso onora ; 

„ Dettar dottrine, e a ciascun dar suo dritto? ri 
Se col Bajardi se n’ è gita colei , che dà il 
suo dritto a ciascheduno, cioè la Giustizia, di 
nuovo si fa aperto, come mal a proposito il 
Frugoni ha chiamata terra alma gentile beata 
la patria del Bajardi, e come questa lode del 
Bajardi è vituperio de 1 suoi cittadini. Gitane la 
Giustizia, tutte le malvagità si svegliano in un 
subito, e le città prestamente sono piene di 
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ogni maniera di violenze. Dicendo che la Giu- 
stizia dettava dottrine dal dotto labbro del Ba- 
jardi, pare, che ella si sedesse in sulle labbra 
di lui, come sulla sedia, onde il giudice rende 
ragione; che sarebbe deforme immagine. E se 
colei, che dettava in sulle labbra delBajardi, 
dettava rette dottrine , è soverchio dire , che 
le labbra del Bajardi erano dotte ; poiché o 
dotte, o ignoranti che fossero, il dettato era 
retto. Ed è pur soverchio il dire , che quelle 
dottrine erano di non falso onore , perchè es- 
sendo salubri e rette non potevano avere fal- 
sità alcuna. Procedendo il Frugoni nella lode 
della Giustizia dice : 

„ Avanti a cui le immaginate offese 
,, Sparian qual nebbia al sole, e a la vendetta 
,, Cadean l’ ire dal cor , cadean dal torvo 
,, Ciglio 1’ aspre minacce , e in un cadea 
„ Di man repente il mal nudato ferro. 

Postochè della vendetta ha fatto una perso- 
na è bello il dire, che a la vendetta cadean 
l’ire dal cor; ma dispiacevole mi si fa sentire 
l’altra maniera cadean dal torvo ciglio l’ aspre 
minacce. La ragione onde l’una di queste ma- 
niere piace, e l’altra no, credo che sia, per- 
chè non vedendosi come dentro si queti l’ ira, 
acciocché la maniera di dire sia bella, basta, 
che per qualche modo ponga a vedere , che 
l’ira non v’ è più, il che si mostra benissimo 
colla metafora pigliata dal cadere. Ma quaudo 
vuoisi per metafora significare alcuno visibile 
atto , è bisogno che la metafora sia fatta con 
simiglianza a quell' atto medesimo. E quindi il 
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racquetarsi dèli’ ira non moslrandosi fuori por 
alcun alto dello ciglia , che abbia siiniglianza 
al cadere, questa metafora cadeau dal torvo 
ciglio l’ aspre minacce non è bella. 

,, E le civili, e le divine leggi, 

„ Che mal disgiunse l’ ingannata turba 
„ D’ error maestra, e di ragion nemica, 

„ Ne givan liete, e più che mai concordi 
,, Ad onta del furor godean vegliando 
,, Sul comun bene ribaciarsi in fronte. 

Le parole ad onta del furor pare, che dcb- 
bansi riferire alla turba ingannata; ma il rap- 
porto non è ben denotato; anche ne’ primi tre 
versi è molta vergogna per l’alma gentile beala 
Parma. Il baciarsi non mi sembra atto al lutto 
conveniente alla gravità, e severità delle leggi. 
Vero è, che leggiamo nel Salmo „ hulilia, et 
pax osculatae sunl ,, e che quella immagine è 
bella mollo; ma è bella, perchè vi è la Pace, 
di cui sono segno gli amorevoli baci. Oltre di 
che le leggi civili e divine malamente si pos- 
sono come persone figurare. Io non so , che 
sieno mai state rappresentate in altra figura , 
che in quella di un libro aperto, o in quella 
di scritte tavole. 

„ Pur ella teco da noi torse il piede , 

,, E noi lasciò, come repente in mezzo 
„ A scura notte d’ intricata selva. 

„ Fra gli ambigui sentier pavido incerto 
„ Pellegrin lascia , e fra maligne nubi 
„ Luna nasconde il bell’ argenteo raggio 
,, Scorta de’ passi , e della via conforto. 

I primi due versi sono belli , bellissimo è 
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l'ultimo; ma negli altri è molestia. Nel terzo 
verso sono mal collocate le parole d’intricata 
selva. Poi quando si arriva alla parola Pelle- 
grino si prende subito questa parola per 1’ a- 
gente nel discorso; ma arrivando alle maligne, 
nubi si comincia a dubitare che non sia cosi; 
Analmente quando si giunge alla parola Luna 
si conosce, che la Luna è l'agente, e il Pel- 
legrino il paziente , e che bisogna tramutare 
tutto 1’ ordine , pel quale il discorso erasi av- 
viato. Nasce anche molestia , perchè 1’ idea 
della Luna viene troppo tardi , e male perciò 
si lega alla voce come , cui debbe connettersi. 
11 Frugoni ha avuto in animo d' imitare la 
bella similitudine fatta da Virgilio nel libro 
sesto dell’ Eneide — Quale per incertam lunam 
sub luce maligna - Est iter in silvis, ubi Coelum 
condidit umbra - Jupiler, et rebus nox abstulit 
atra colorem ma non è bisogno di (ina di- 
screzione per conoscere, come le ha tolto bel- 
lezza. 

,, E lo sapran 1' altre città, che un tempo 
,, Pendean ne’dubbj lor da’ tuoi consigli, 

„ E questa tua per Te nomata tanto 
,, Patria contrada guarderan qual pianta 
„ Deforme, e scema del più nobil ramo, 

„ E che nou vede altro spuntarne uguale 
,, ltiparator del danno. 

Questa similitudine , se io non sono ingan- 
nato, manca molto di proporzione. Una città, 
die ha perdnte le virtù, ha ricevuto danno 
inestimabile, perciocché senza le virtù tutta la 
forma dell’onesto vivere è prestamente corrotta. 
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Anzi avendo perduta la Giustizia non è piti 
città, perché città non è altro, che unione di 
uomini, che vivono sotto la giustizia delle leggi. 
Un albero, che ha perduto il più bel ramo, è 
tuttavia albero, e vive, e verdeggia, e può 
per avventura verdeggiare per molti anni an- 
cora. Laonde questa similitudine è difettiva, e 
per tal cagione è più acconcia a levar via della 
chiarezza , e della efficacia , che ad accrescer- 
ne; il che è contrario al fine, per cui s’ indu- 
cono le similitudini. Acciocché la similitudine 
avesse proporzione, si voleva assomigliare Par- 
ma ad un albero, che ha perduto non solo il 
più bel ramo, ma la vita. Per tal modo però il 
Frugoni avrebbe dato a quella città un vituperio 
al lutto insopportabile; e forse di ciò avveden- 
dosi si è tenuto a questa similitudine difettosa, 
e così scansando un male ba offeso in un altro. 

„ Io non ti voglio 

„ Lungamente mostrar, come coperte 
,, Di tacito squallor 1’ alme pareti, 

„ Che in tua magione a i miglior usi elette 
,, D’ aurei volumi , e d’ erudite carte 
„ Tutte sen van per la tua cura adorne, 

,, Te sembrin richiamar. . 

L’ epiteto tacito dato allo squallore dell’ alme 
pareti della biblioteca del Bajardi, niente giova 
a mostrare la mestizia di quel luogo per la 
partenza del suo Signore. Nelle biblioteche è 
sempre silenzio per non turbare gli studiosi ; 
ed il Frugoni medesimo cinque versi dopo di- 
ce, che Bajardi era usato di visitare spesso il 
loro sacro silenzio ai dolci intento utili studj. 
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Il silenzio dunque di quel luogo non era prove- 
niente da mestizia , e quindi dal silenzio non 
doveva togliersi l’ epiteto da unire allo squal- 
lore , per meglio metterlo nell’ immaginazione. 
L’epiteto alme è uno di quelli, che sogliono 
usarsi ad infarciendas rimas. In tutti questi versi 
poi è tale una moltitudine d’ idee non ben con- 
nesse, che quando arrivano le ultime, le prime 
sono già dileguate. 

,, Te sembrin richiamar. Te, che solevi 
„ Il lor sacro silenzio ai dolci intento 
„ Utili studj visitar si spesso, 

„ E dagli antichi, e dai moderni scritti 
,, Raccorre il meglio, ed in tua mente farne 
„ Conserva, come per le piagge Iblee 
„ Sagace pecchia gli odorosi timi 
„ Sugge, e deliba, e il depredato succo 
„ Poi fa tesoro de’ suoi biondi favi. 

A mio parere visitare il silenzio è maniera 
di dire, che ha poca bontà. La similitudine 
della pecchia è da lodare, e i due versi che 
le sono innanzi non meritano biasimo. Torna 
il Frugoni alla prosopopeja delle mura. 

„ Ben avrian esse nel tuo buon germano 
„ Di che riconsolarsi , e men gir meste 
„ De 1' abbandono tuo , se in lui fiorisse 
„ Amabil sanità , ma crudo morbo 
„ Co’ duri artigli 1’ affannato petto 
„ Implacabil gli preme, e da le gravi 
,, Prime scienze lo scompagna , e rompe 
„ Il buon lavor. 

Questa prosopopeja mi pare condotta troppo 
in lungo. Tutte le ligure, che si formano di 
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bugia, siccome questa, e bisogno, che sieno 
brevi. Non se ne possono .segnare i termini r 
ma spetta alla discrezione degli scrittori il co- 
noscerli. Sono belle , finché 1* animo è com- 
mosso per modo, che non s’avvede della fal- 
sità; se durano più a lungo, divengono mo- 
leste. Vi ha pure troppi epiteti in questo par- 
lare „ Crudo morbo co’ duri artigli V affannato 
petto implacabil gli preme ,, Ogni troppo per le 
ragioni già dette torna in fastidio: e non solo 
vi ha abbondanza di epiteti , ma ancora im«? 
proprietà di dire; perciocché gli artigli non 
sono fatti a premere, ma a ghermire, ed a 
straziare. Le frasi vanno adorne , e gir meste 
usate dal Frugoni parlando delle mura della 
biblioteca del Bajardi, estimo, che siano bia- 
simevoli, e di così estimare mi è cagione, la 
necessità in che vien messa la meute a rimuo- 
vere da sé ridea di andare e di gire , e di 
tramutarla in altre, per non sentirne dispia- 
cere. Guai, se le mura delle case andassero, 
e gissero! . * 

„ ». che se qual merta avesse. 

,, Fati migliori, non forse anche incolto 
„ G mal contento degli ingrati indugi 
„ Si giaceria sull’ oziosa incude. 

I versi precedenti sono terminati coll’ idea 
di un lavoro interrotto per la malattia del fra- 
tello del Bajardi; e rappiccando, come si con- 
viene, quell’ ultima idea con questi versi, par- 
rebbe, che il concetto dovesse essere, che il 
lavoro non si giaceria interrotto sull’ oziosa 
incude; pure dalla forza, che r idee esposte in 
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questi versi fanno nella mente, mi sento con- 
dotto a dovere intendere, che sarebbe 1’ in- 
fermo fratello del Bajardi quegli , che si gia- 
ceria sull’ oziosa incude. E se cosi è , questa 
immagine è falsa, poiché il Fabbro, quando è 
ammalato non si pone a giacere sull’ incudine. 
E questo proviene dal lanciare i concetti, come 
nascono. Anche nelle buone menti ne nascono 
de’ deformi, ma avanti di metterli fuori, vo- 
giionsi considerare : se sono deformi , si rac- 
conciano , se non si può , si riliutano. 

,, Bajardi, quanto in sull’amica lira 
„ Finor t’ ornai di non usati detti , 

<: ,, E di vivi colori , il tuo potrebbe 

• ,, Dolce ritorno accelerare a questo, * • 

„ Che tu lasciasti , sconsolato suolo. 

È contrario al modo, che vuoisi tenere per 
indurre altrui a mutar consiglio, dirgli di avere 
posti in opera gli ornamenti del parlare. Allora 
quegli, cui si volge il discorso, si diffida di 
colui , che gli ragiona ; onde poi accade , che 
deboli , o vane tornino le studiate parole. Gli 
ultimi due versi non sono da biasimare. 

„ E pur ti tacqui il giovinetto tìglio, 

,, Tua crescente speranza, a cui nel corso, 

,, Che con ardite e ben spiegate vele 
,, Accompagnato da secondi augurj 
- ,, Pel faticoso pelago tentava 

,, Delle bell’ arti , al maggior uopo tutta 
„ L’ aura mancò del più vicino esempio. 
Nel terzo verso vi ha superfluità ; percioc- 
ché quando si dice navigare con vele ardite , 
è già detto, che le vele sono spiegate. Il pelago 
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delle belle arti è mollo sproporzionala metafora. 
Primamente il pelago è pieno di pericoli , le 
belle arti sono piene di diletto; nel pelago le 
tumultuose onde fanno confusione, nelle belle 
arti tutto secondo ragione è ordinato : imper- 
ciocché tra le opere delle belle arti penso non 
siano da porre quelle pitture , come tra le 
opere delle belle lettere quelle poesie, in cui 
le idee sono abbaruffate, e come in tempesta, 
quando appunto una tempesta non si rappre- 
sentasse , o descrivesse. E per denotare , che 
al figliuolo del Bajardi per la partenza del Pa- 
dre mancò grande ajuto a ben crescere nelle 
belle arti , aveasi a dire , che gli mancò non 
solo il più vicino, ma anche il migliore esem- 
pio , perchè gli esempi vicini , se non sono 
altresì buoni non ajutano, e non incuorano a 
ben fare. Ancora mi pare, che si fosse dovuto 
dire il migliore e non il più vicino, perchè di 
questo esempio il Frugoni ne fa uscire il vento, 
( notate fantasia ) con cui il figlio del Bajardi 
navigava a bene spiegate vele. E per certo ogni 
pilota desidera alla sua navigazione il vento mi- 
gliore, e non il vento più vicino. 

,, Ma Te ne’ suoi dorati lacci avvolse 
,, Splendida servitù, come segnato 
„ Di tue vicende sta nell’ allo giro ; 

„ Nè disciorten vorrà, benché uou sorda 
,, Al nostro lamentar. 

Il parlare dei tre primi versi è ingiurioso , 
e falso. 1 lacci della servitù, tutto che dorati, 
sono a comportare gravissimi ; e prestare ob- 
bedienza, o servigio a Signore, o a Principe, 
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non è stare nei lacci della servitù; ma è o fare 
cosa opportuna al sicuro e felice vivere , ov- 
vero fare servigj per averne cambio di favori, 
o mercede. E se il Bajardi fosse stato avvolto 
ne’ lacci della servitù tutto che dorati, questa 
non era ventura tale da star segnala nell’ alto, 
ossia nobile giro di sue vicende . 

,, Non però fia 

,, Che io nelle ascose lue venture il guardo 
,, Pieno di Deità spesso non metta , 

,, E lor mirando da sovrane Grazie 
,, Comporsi , e crescer le nov’ ali a tergo 
„ Me spesso non conforti , altrui celando 
,, I fausti arcani , che celar si denno. 

Non mi sembra, che i primi due versi ab- 
biano cosa, che meriti biasimo, eccello la mil- 
lanteria; ma non so mettere d’ accordo il con- 
cetto, che vien dopo, con un altro dianzi 
espresso. Di sopra ha detto, che le vicende del 
Bajardi stanno segnate in un altro giro, e qui 
dice, che Grazie sovrane vanno componendo 
le venture di lui, e che egli pieno di Deità 
vede lor crescere le ali. Senzachè è molto ri- 
dicolo il dire di vedere crescer le ali alle ven- 
ture : quando avran fatte le ali , dove vole- 
ranno ? E qui pone fine a’ suoi versi. 

Veniamo ora alle considerazioni sopra alcuni 
versi di Dante. Dicono i detrattori di questo 
poeta , che nella sua Commedia non vuoisi 
leggere più innanzi dell’ Inferno , mentre che 
dalla lettura del Purgatorio , e del Paradiso , 
non si coglie altro, che noja ; e dicono, che 
Dante è poeta fiero e privo di soavità , e di 
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dolcezza. Per far palese la menzogna, o il cor- 
rotto gusto di quelli , che cosi ragionano , mi 
sono consigliato di prendere a considerare il 
secondo canto del Purgatorio, e di non discor- 
rere sopra l’ intero canto , ma di restringermi 
a quella parte, che è pure la maggiore, in cui 
il poeta ha sparsa soavità grandissima. E per- 
chè que’ versi tutti insieme fanno sentir la loro 
dolcezza meglio che separati, perciò voglio pri- 
ma recitarli dislesamente; chè cosi ancora ho 
buona speranza di ricrearvi dalla noja, se per 
avventura ve ne ho cagionato col mio parlare. 

In sul principio del canto racconta il Poeta, 
com’ e’ vide venire di lontano pel mare una 
barca, da poppa alla quale stava un Angelo, 
che battendo l’ali la spingeva velocissimamenle 
alle spiagge del Purgatorio; come dentro quella 
barca erano più di cento anime, che venivano 
là a purgarsi; come poste che le ebbe a terra, 
il nocchiero celeste se ne tornò subitamente 
donde era venuto; poi seguila così: 

La turba , che rimase lì , selvaggia 
Parea del loco rimirando intorno, 

Come colui, che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 

Lo sol , che avea con le saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno. 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi dicendo a noi : se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: voi credete 

Forse , che siamo sporti d’ osto loco 
Ma noi sem peregrin come voi siete : 
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Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L’ anime, che si fur di me accorte 
Per lo spirare , eh’ io era ancor vivo , 
Maravigliando diventaro smorte. 

E come a messagger, che porta olivo , 
Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo, 

Cosi al viso mio s’ affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d’ ire a farsi belle. 

I’ vidi una di lor trarresi avante . 

Per abbracciarmi con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 

O ombre vane fuor che nell’ aspetto ! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia credo mi dipinsi , 

Perchè Y ombra sorrise , e si ritrasse , 
Ed io seguendo lei oltre mi pinsi. 

Soavemente disse , eh’ io posasse : 

Allor conobbi chi era, e pregai, 

Che per parlarmi un poco s’ arrestasse. 

Risposemi : così coni’ io t’ amai 

Nel mortai corpo, cosi t’amo sciolta; 
Però m’ arresto ; ma tu perchè vai ? 

Casella mio , per tornare altra volta 
Là dove io son , fo io questo viaggio , 
Diss' io ; ma a te come lant’ ora è tolta ? 

Ed egli a me: nessun m’ è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva e quando e cui li piace, 
Più volte m’ha negato eslo passaggio 
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* Che di giusto voler lo suo si face : 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond’ io , ch’era alla marina volto. 

Dove l’acqua di Tevere s’insala, 
llcnignamente fu’ da lui ricolto, 

A quella foce, ov’ egli ha dritta l’ala: 
Perocché sempre quivi si ricoglie 
Qual verso d’ Acheronte non si cala. 

Ed io : se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso all’ amoroso canto , 
Che mi solea quelar tutte mie voglie. 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L’ anima mia , che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto. 

„ Amor, che nella mente mi ragiona ,, 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro , ed io , e quella gente , 
Ch’ eran con lui , parevan si conienti , 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi andavam tulli fìssi e attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto 
Gridando, che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza , quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch’ esser non lascia a voi Dio manifesto, 
v Come quando cogliendo o biada , o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura 
Queti , senza mostrar T usalo orgoglio , 

Se cosa appare, onde egli abhian paura, 
Subitamente lasciano star 1’ esca , 

Perchè assaliti son da maggior cura ; 
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Così vid’ io quella masnada fresca 

Lasciar il canto, e gire in ver la costa. 
Coni’ uom, che va, nè sa, dove riesca, 

Nè la partita nostra fu men tosta. 

Tanto soavi sono questi versi , tanto beata 
è questa favella, che anche coloro, i quali non 
sono avvezzi al diletto della poesia , all’ udirli 
debbono sentirsene grandissima dolcezza nel 
cuore. Con molta evidenza è ritratto Io smar- 
rimento delle anime arrivate nuove alle piag- 
ge del Purgatorio; e quello, che rende lo smar- 
rimento loro visibile, si è il rimirare intorno 
che esse fanno. 

La turba , che rimase lì , selvaggia 
Parea del loco rimirando intorno. 

Come colui, che nuove cose assaggia. 

Dante è sempre ingegnosissimo nel ritrarre 
quegli alti e quelle particolarità , per cui pare 
a’ lettori , che davanti agli occhi loro avven- 
gano le cose, eh’ e’ racconta. E questo si con- 
viene saper fare dal poeta; ma il farlo bene 
è diffìcile assai. Il Trissino studiando in Omero 
s’avvide, che da ciò procedeva principalmente 
l’evidenza delle descrizioni e de’ racconti; ma 
poi nel suo poema si mise a ritrarre tante mi- 
nute cose, che vi seminò molta noja. L’ epiteto 
selvaggia mostra, che lo stupore di quella tur- 
ba d’ anime arrivate nuove alle piagge del Pur- 
gatorio era grandissimo, essendo a somiglianza 
di quello, che mostra uomo selvaggio, il quale 
trovandosi in luogo non più veduto si rimane 
tutto ammirato e stupefatto. Il verbo assag- 
giare è recato in metafora per modo da doversi 
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lodare, e I’ analogia, donde questa metafora è 
cavata, si è, che quando si assaggiano cose 
nuove per riconoscerle , piccola parte se ne 
prende di ciascuna; cosi quando V uomo a ve- 
dere molte cose nuove si avviene, corre cogli 
occhi sopra tutte senza fermarsi in alcuna. 
Allorché quelle anime arrivarono al Purgato- 
rio , era il sole già levato. 

Da tutte parti saettava il giorno 

Lo sol, che avea con le saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno. 

Poetico è questo parlare Da tutte parti saet- 
tava il giorno lo so/, perchè non pur significa, 
che il Sole colà dov’ erano .illuminava tutto 
della sua luce, ma ancora di quell’astro la 
possanza. Una delle qualità del poetico parla- 
re, si è, di porgere con poche parole molte 
idee di guisa però, che senza pena si com- 
prendano. Trovando la mente la sua conten- 
tezza nei vedere , nel giudicare, nel discorre- 
re, neU’ apprendere, quel parlare, che in poco 
le porge molto da vedere e da apprendere la 
fa gioire , e per questa ragione è poetico. E 
molto poetico modo ha pur tenuto per dire 
l’ora del giorno, fingendo della costellazione 
del Capricorno quasi una fiera , che fuggendo 
dalle saette del Sole, dal mezzo del cielo in 
quell’ora scendeva. Tutto mi par bello, eccetto 
1’ ambiguità del primo verso, per cui potrebbe 
taluno voler dubitare, se al sole debba attri- 
buirsi f azione di saettare il giorno, o al gior- 
no l’azione di saettare il sole; ed eccetto an- 
cora l'epiteto conte , se abbiasi a stare alla 
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comuoe sposizione, che conte, o famose abbia 
chiamate le saette del Sole per le prove, che 
fece con esse; come quella di uccidere il ser- 
pente Pitone ecc., che sentirei con dispiacere 
impicciolirsi nella mente la grande idea del 
Sole. Se però si dicesse , che così le abbia 
chiamate, non solo per quelle prove; ma ezian- 
dio per gl’immensi beneGci effetti, che il sole 
fa ogni giorno spandendo con esse da tutte le 
parti la luce, allora mi parrebbe, che I’ idea 
tornasse grande e poetica. Quelle anime ve- 
dendo quivi Virgilio e Dante, li richiesero della 
via , se per avventura la sapevano. 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi dicendo a noi: se vo’ sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

Belli più che molto a me sembrano questi 
versi e per la loro soavità , e per la sempli- 
cità della locuzione. E voglio pur notare l’alto 
che ha dato a quell’ anime di alzar la fronte, 
il quale, benché piccolo, è veramente l’atto 
di chi volge ad altri il suo parlare chiedendo, 
c direi che fosse uno di quelli nei quali sta la 
perfezione dell’ arte. 

E Virgilio rispose: voi credete 

Forse, che siamo sperti d’ esto loco; 

Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

Per modo assai gentile risponde Virgilio a 
quelle anime; e i versi discorrono con una faci- 
lità, che mollo diletta. Non vi è parola di più, 
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non vi è parola, che non sia al suo luogo. 
E molto a proposito Virgilio tocca di transito 
l'asprezza del viaggio, che Dante scorto da lui 
avea fatto infioo a li. Perciocché portandolo il 
discorso a ripensare dello inferno, onde dianzi 
era uscito , non poteva a meno di non mo- 
strarne T orrore e V affanno , che ancora do- 
veva durargli nella mente e nel cuore. E vuoisi 
notare come Dante inasprisce quel verso, nel 
quale parla dello inferno, e come ha posto 
dolcezza ne’ precedenti, acciocché il suono bene 
s’ accompagni colle cose. 

L’ anime che si fur di me accorte 
Per lo spirar , eh’ io era ancor vivo , 
Maravigliando diventaro smorte. 

Dovevano certamente quelle anime essere 
prese da grande maraviglia vedendo una per- 
sona viva là, dove non venivano che anime 
uscite da’ corpi. Ed è secondo ragione , che 
dal respirare si avvedessero , che Dante era 
vivo, piuttosto che dal corpo; mentre ciascu- 
na di esse aveva una immagine di persona. 
Fingendo Dante in moltissimi altri luoghi del- 
la sua Commedia, che per tale immagine di 
persona le anime dei trapassati mostrassero 
fuori gli affetti, come si fa per lo ministe- 
rio del corpo nella prima vita, non è strano 
il fingere , che a quel miracolo diventassero 
smorte. È poi naturale , che dopo 1’ assalto 
della meraviglia si svegliasse in esse grandissi- 
mo desiderio di mirare dappresso quest’uomo, 
a cui era conceduta tanta grazia , e di ragio- 
nare con lui; ed eccole in folla a Dante, il che 
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11 poeta adorna, e rende evidente con una bel- 
lissima similitudine. 

E come a messaggier, che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

Così al viso mio s’ affissar quelle 
\ Anime fortunate tutte quante, 

Quasi ohbliando d’ ire a farsi belle. 

Per tale similitudine il poeta dà bellezza alla 
curiosità di quelle anime. £ onestissimo il de- 
siderio di udire, che novella reca messaggie- 
ro , che viene col segno della pace. Senza di 
che il pensiero della pace indotto dalla simili- 
tudine, il pensiero della bontà di quelle anime 
e della eterna beatitudine, alla quale, quando 
che fosse, erano sicure di pervenire, e il pen- 
siero de’ marlirj, che venivano quivi a sostene- 
re, meschiandosi insieme, muovono nel cuore 
un affetto di motto cara soavità. Il messaggiero 
poi, che porta l’olivo, essendo la persona, che 
mette tutta l’azione nel quadro, si conveniva 
porlo nell’ innanzi: e il poeta lo ha avveduta- 
mente collocato in sul principio della similitu- 
dine. I primi, che vedono il messaggiero col 
segno dell’olivo, traggono ad esso; ai muover 
de’ primi corre V altra gente, e vi fa calca, e 
tutto ciò è chiaramente espresso con queste 
brevissime parole: E di calcar nessun si mostra 
schivo. Per la quale brevità , come ancora per 
la semplicità della locuzione, e per la facilità 
de’ versi , con che sono ritratte le ben scelte , 
e le ben ordinate immagini, molto riesce evi- 
dente la descrizione. La seconda poi di queste 
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terzine è di rarissima bellezza. L’ affissarsi di 
quelle anime al volto di Dante, significa il 
grandissimo desiderio , cbe avevano di sapere 
di lui. Nel volto si leggono gli affetti abituali 
deir animo, si leggono quelli, che 1’ animo ha 
di corto sostenuti , se sono stati forti , e quel- 
li che attualmente prova. Al volto di lui nel 
quale molte cose potevan leggere, dovevano af- 
fissarsi aspettando dalla sua bocca le parole. 
Ma chi non ^vede la bellezza di questa terzina , 
non chieda, che gli. venga mostrata, perchè 
non altro gli si può rispondere , se non che la 
poesia non è per lui. 
r vidi una di lor trarresi avante 

Per abbracciarmi con si grande affetto , 
Che mosse me a far lo somigliante. 

È stato avvedimento di grande poeta trarre 
innanzi Tanima , che mostrava desiderio di vo- 
lerlo abbracciare. Se tra le altre 1’ avesse la- 
sciata , sarebbe sembrato di non potere veder 
bene gli atti , pei quali doveva apparirò 1* af- 
fetto dell’ amore, e la volontà di lei; ma traen- 
donela avanti pare di vederli manifesti. E Dan- 
te pure le si fa incontro per abbracciarla seb- 
bene non 1’ avesse ancora riconosciuta , con 
che si porge pieno di gentilezza. Ma per tre 
volte ne fece vana prova , di che in quel pun- 
to fu forte da maraviglia soprappresso. 

O ombre "vane fuor che . nell’ aspetto ! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , 

E tante mi tornai con esse al petto. 

Col primo verso il poeta esprime molte co- 
se: l’inganno suo; la maraviglia dello inganno; 
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la causa della maraviglia. Assai bene ha signi- 
ficata la vanità dell’ombra con dire che volen- 
dola abbracciare si tornava con le mani al pet- 
to. E in questo luogo non è rimasto indietro 
da Virgilio , il quale nel secondo canto dell’ 
Eneide narrando d’ Enea , che voleva abbrac- 
ciare l’ombra della moglie, e nel sesto l’om- 
bra del padre , disse : 

,,Ter conatus ibi collo dare brachia circum , 
,, Ter frustra comprensa manus effugit imago , 
„ Par levibus ventis, volucrique simillimasomno. 

Imperciocché dicendo Dante , che si tor- 
nò colle mani al petto , non significa meno la 
vanità dell’ ombra , di quello che abbia fatto 
Virgilio dicendo — frustra comprensa manus ef- 
fugit imago — e solamente credo, che possa dir- 
si esservi fra 1’ uno e I’ altro poeta questa dif- 
ferenza,- che Dante dicendo, come tre volte 
si tornò colle mani al petto ha significata la 
vanità di quell’ ombra , e non più ; e Virgilio 
dicendo che 1’ abbracciata ombra tre volte gli 
fuggì dalle braccia colla parola effugit , move 
come il cuore a seguirla , ed è uno di quei 
finissimi affetti che Virgilio sempre sa toccare 
con eccellenza. E però estimo che Dante non 
dovesse qui imitarlo, essendo troppo inferiore 
1’ affetto di amico, agli affetti di marito e di 
figliuolo, anzi non essendosi ancora potuto quel- 
lo di amico risentire in lui , che ancora non 
aveva 1’ amico in quell’anima riconosciuto. E 
questo è il modo di far belli i proprj componi- 
menti cogli esempj de’ grandi maestri. 
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Di maraviglia credo rai dipiosi , 

Perchè I’ ombra sorrise , e si ritrasse , 

Ed io seguendo lei oltre mi piosi. 

Forse un mezzano poeta avrebbe detto: mi 
dipinsi di maraviglia ; ma Dante disse, che per 
lo sorridere e ritirarsi dell’ ombra credette , 
che la sua maraviglia paresse fuori , giacché 
per «esso non era che illazione. Egli non pote- 
va vedere nel suo volto il colore della mara- 
viglia , nè per altro poteva avvisarlo, che per 
gli atti di quelli , che vedevano lui. Molto è 
sincero il sorridere dell’ombra , e mollo one- 
sto il ritirarsi indietro, cosi mostrando di non 
volere pigliarsi giuoco dell’errore altrui. E que- 
sti versi sono pur belli si per la costruttura , 
si per la chiarezza , si per la locuzione. Ma 
quell’ ombra vedendo , che Dante aveva pur 
volontà d’ abbracciarla , gli disse , che si fer- 
masse : 

Soavemente disse, che i’ posasse: 

Ailor conobbi chi era , e pregai , 

Che per parlarmi un poco si arrestasse. 

Il suono del primo verso concorda molto 
soavemente al concetto; e ancora gli altri due 
hanno una grata schiettezza , e soavità. 

Risposemi: cosi coro’ io t’amai 

Nel mortai corpo , così t’ amo sciolta 
Però m’ arresto ; ma tu perchè vai ? 

Grande amorevolezza ha tutto questo parla- 
re, ed è pure mollo poetico particolarmente 
nel secondo verso. Questa maniera di dire dal 
mortai corpo sciolta dà ad intendere, che per 
quell’anima il dimorare dentro al corpo, fu come 
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uno stare in catene; e così invero doveva pa- 
rerle specialmente allora , che già era sicura 
della beatitudine eterna. E siccome questa ma- 
niera di dire muove agevolmente il lettore a 
fare un simile discorso fra sè , perciò è mol- 
to poetica. 

Casella mio , per tornare altra volta * 

Là dove io son, fo io questo viaggio, 
Diss’ io , ma a te come tant’ ora è tolta ? 

Il secondo di questi versi non è da lodare 
perchè le parole vi oscurano alquanto il con- 
cetto. Il primo però è chiaro ; e il terzo è di 
tempra poetica. Credo poi che sia bellezza gran- 
de avere differite le parole — diss ’ io , al ter- 
zo verso , perchè cominciando con esse la ri- 
sposta si sarebbe guastato 1* affetto. 

Ed egli a me: nessun m’ è fatto oltraggio, 
Se quei che leva e quando, e cui li piace, 
Più volte m’ ha negato esto passaggio ; 

Chè di giusto voler lo suo si face ; 
Veramente da tre mesi egli ha tolto , 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Non credo potersi dir meglio , che il volere 
dell’Angelo , il quale levava le anime per tra- 
sportarle al Purgatorio , era al tutto secondo di- 
rittura di giustizia ; e non credo che meglio 
possa mostrarsi con parole, di star contento 
al giustissimo voler d’ Iddib ; perciò leggendo 
questi versi si sente un dolce movimento di 
carità verso quell’anima, con cui Dante ragiona. 
Seguita Casella a parlare, e dice: 

Ond’ io , eh’ era alla marina volto , 

Dove I’ acqua di Tevere s’ insala , 
Benignamente fu’ da lui accolto 
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A quella foce, ov’ egli ha dritta l’ala: 
Perocché sempre quivi si ricoglie , 

Qual verso d’ Acheronte non si cala. 
Poetica è la locuzione del primo e del se- 
condo verso. Piano e soave è il terzo ; sulla 
fine del quarto la locuzione torna poetica; pia- 
na è nel quinto; poetica nel sesto. E questo 
accoppiamento di piana e poetica locuzione è 
a noi molto grata, perciocché a cagione dei pro- 
gressi nelle scienze ci troviamo avere tale l’im- 
maginazione, che da una locuzione, continua- 
mente poetica sarebbe posta in una fatica , al- 
la quale reggere non potrebbe. Come Dante 
ebbe quivi trovato Casella, il quale era stato 
ottimo cantore, lo venne caramente pregando, 
che coll’ amoroso suo canto volesse dargli al 
travagliato animo conforto. 

Ed io : se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso all’ amoroso canto , 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L' anima mia , che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto. 

Dante per condurre meglio Casella a fare il 
suo piacere, alla preghiera manda innanzi una 
lode , che è bellissima d’ ogni altra , con che 
si possa onorar cantore. E qual maggior virtù 
di canto , che occupare 1’ animo degli ascol- 
tanti di guisa , che d’ altro non abbiano desi- 
derio ? La prima delle due terzine è bellissima 
massime per queste due parole memoria o «so. 
Per niun’ altra cagione Casella non avrebbe po- 
tuto compiacere a Dante del suo canto , che 
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per averne perduta la memoria , o per esser- 
gliene tolto l’ uso da alcuna legge della nuova 
vita. E dire, che l’anima venendo là colla sua 
persona era grandemente affannata , è confor- 
me al vero. Imperciocché non solo era affan- 
nata dall’ orrore delle crudeli pene, ma ancora 
per le cose , che il corpo avevano affaticato , 
come la lunghezza, e la difficoltà del cammi- 
no, le tenebre , il fumo, il puzzo, le strida, 
ed altre simili. Dante però non le ha volute 
specificare, e non doveva, perchè il desiderio, 
e il bisogno che aveva della consolazione, non 
concedeva tempo al racconto. Mosso Casella 
dalla richiesta di Dante prese subito a cantare 
una canzone del medesimo, e cosi facendo mo- 
strò animo molto cortese. 

„ Amor, che nella mente mi ragiona „ 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Con che soave e poetico modo ha detto, che 
al ripensare di quel canto parevagli di sentirne 
ancora la dolcezza, e come èsso non turba mai 
con parole superflue il diletto, che ne dà co’suoi 
versi ! 

Lo mio maestro , ed io , e quella gente , 

Ch’ eran con lui, parevan sì contenti, 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

All’ udire quel canto Virgilio non era con- 
tristalo dal pensiero della sua miseria ; Dante 
non era più travagliato nè da affanno, nè da 
stanchezza; le anime, che erano con Casella, 
non si sentivano sollecitare dal desiderio di 
purgarsi per andare alla beatitudine eterna : 
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tutti erano in una contentezza di pace. Non è 
possibile meglio esprimere gli effetti di un canto 
dolcissimo : e in questi versi è pure una dol- 
cezza , che ti scende al cuore. 

Noi andavam tutti fìssi , e attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto 
Gridando : che è ciò , spiriti lenti ? 

Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch’ esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Gravi e piene di senno sono le parole di Ca- 
tone; ed è molto bello che Catone sopravven- 
ga gridando, sì perchè mostra la sollecitudine 
di adempiere l' officio suo , sì perchè quella 
gente, che era tutta fissa e allenta al piacere 
del canto, non doveva accorgersi di lui, altro 
che quando si sentiva a sgridare. Bella è la 
metafora a spogliarvi lo scoglio, cioè a lasciare 
tutte le sozzure della prima vita, la qual me- 
tafora è pigliata dalla serpe, che ogni anno si 
spoglia della vecchia pelle, che scoglia, o sco- 
glio si domanda; e così ancora la chiamò l’Àrio- 
sto là dove disse — Non si trovò lo scoglio del 
serpente , — Che fu sì duro, al petto Rodomonte. — 
E chi sa, che quel perspicacissimo spirito di 
Dante non chiamasse le umane colpe con que- 
sta metafora, volendo così alludere alla mali- 
zia del Serpente infernale, da cui nella miseria 
del peccato fu tratto 1’ uman genere ? I versi , 
che vengono appresso sono ancor essi di eccel- 
lente bellezza. 

Come quando cogliendo o biada o loglio 
Gli colombi adunati alia pastura 
Queti, e senza mostrar l’usato orgoglio, 


Digitized by Googie 



DISCORSO li. 77 

Se cosa appare , ond’ egli abbian paura , 
Subitamente lasciano star I’ esca , 

Perchè assaliti son da maggior cura. 

Così vid’ io quella masnada fresca 

Lasciar il canto, e gire in ver la costa, 
Com’uom che va, nè sa, dove riesca, 

Nè la partita nostra fu men tosta. 

Molto è bella la comparazione , primamente 
perchè cavata da soggetto al tutto conveniente. 
La semplicità de’ colombi si confà assai bene 
colla bontà di quelle anime a Dio pacificate. 
Secondariamente quel non mostrare i colom- 
bi f orgoglio loro naturale per causa dell’ at- 
tendere al cibo , e quel lasciar l’ esca , subi- 
to che da paura sono assaliti , ha molta so- 
miglianza con Io dimenticarsi che fa quella gen- 
te di ciò , perchè era venuta , e col presto suo 
partirsi all’udire le parole di Catone. E tutta 
la descrizione di que’ colombi è molto eviden- 
te sì per 1’ ordine delle idee , sì per la locu- 
zione, che è tutta chiara e senza superfluità, 
e quale si conviene volendo dipingere con le 
parole. Ne’ primi cinque versi, in cui sono ri- 
tratte cose sensibili , il parlare è senza figu- 
re , ed è figurato nel sesto , in cui si esprime 
un affetto. Quando si vogliono descrivere cose 
sensibili , le quali sono grate per sè , è meglio 
porle a vedere proprio esse come sono , che 
mostrarle per altre ad esse somiglianti ; ma 
quando si vogliono dir cose , le quali non 
si lasciano vedere , molle volte è bene figu- 
rarle colla locuzione , per la quale sembra 
di averle innanzi agli occhi. La bellezza poi 
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di questa metafora è grandissima. Per essere 
tale, bisognava che facesse vedere la forza gran- 
de che avevano la parole di Catone, accioc- 
ché quelle anime lasciassero V indugio e an- 
dassero , e grande in fatti la fa vedere , per- 
ciocché 1’ uomo che si vede assalito non indu- 
gia a fuggire. Ancora col suono de’ versi ha 
voluto crescerne f evidenza. Ai primi tre, ne’ 
quali sono descritti i colombi intenti alia pa- 
stura , ha dato un suono cheto. Il quarto , in 
cui ha espresso l’apparire di un oggetto, che 
inette ad essi paura , lo ha fatto sonante. Il 
quinto in cui si descrivono i colombi , che per 
la paura lasciano subitamente 1' esca , comin- 
cia velocissimo. E quindi tra per questa evi- 
dente descrizione, e per la chiarezza e il suono 
e la bontà de’versi, pare a’ieltori di vedere tut- 
te quelle anime, già restato il canto, andar- . 
sene tosto verso la montagna ; e Virgilio e 
Dante similmente girsene via. Così il poeta la- 
sciando il lettore in diletto pon fine al canto. 

Raccogliamo ora quello che si è trovato col- 
le fatte considerazioni. Di ducento versi del Fru- 
goni, ve n’ha veDli in circa, degni di lode, 
venti in circa, che non sono biasimevoli, e cen- 
to sessanta, i quali dove più dove meno recano 
noja e dispiacere. E la noja e il dispiacere na- 
sce talvolta da concetti , i quali non sono buo- 
ni , o sono male ordinati o mal legati ; spes- 
sissimo dalla locuzione la quale è cattiva o 
per mancanza di chiarezza , o per voci o ma- 
niere , che non sono della poesia , o per figu- 
re e immagini non usale a proposito, o fatte 
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con poca considerazione; e universalmente perchè 
le idee principali sono accompagnate da trop- 
pi epiteti , e da troppe idee accessorie. Di ot- 
tantadue versi di Dante tre o quattro ne ab- 
biamo trovato forse non lodevoli : nel rimanen- 
te i concetti belli e ben ordinati ; la locuzio- 
ne chiara, concisa, conveniente alle cose, e al- 
le persone , e con molto senno figurata. Egli 
è vero, che tutti i versi della Commedia di 
Dante non sono di perfetta bellezza , ( e qua- 
li delle opere umane sono in tutto perfette?) 
hanno però bellezze tante e sì grandi e sì mani- 
feste , che la sua Commedia fu sempre tenuta 
per maravigliosa da quelli che hanno il cuore 
bene esercitato negli affetti , e che delle cose 
giudicano con senno. 

E per venire all’ ultima conclusione , sicco- 
me questo mio discorso è come compimento 
dell’ altro che già vi recitai , vi dico , o Gio- 
vani, che alla scuola di Dante s’impara ascri- 
vere con evidenza e con forza , a sporre gran- 
di concetti con poche parole , a commuovere 
gli animi in ogni sorta di affetti. Alla scuola 
del Frugoni s’ impara a disperdere i concetti 
in molte parole , a rappresentare le cose con- 
fusamente; e per dir tutto in poco, si acqui- 
sta f abito di scrivere senza attenzione. Quan- 
tunque le cose, che ho biasimate in questo 
componimento del Frugoni , non sieno state 
poche , altre però ne avrei potuto biasimare 
considerandolo partitamenle come ho fatto , 
e ancora considerandolo tutto insieme. Quale 
dunque di questi si dovrà prendere a maestro: 
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Dante, o il Frugoni? Per la fede, che porto 
alla verità, ed a voi, o miei Discepoli, dico, 
che Dante debbe pigliarsi a maestro , e dalla 
consuetudine del Frugoni bisogna guardarsi. 
E quello , che vi dico del Frugoni , vi sia 
detto dei libri per lo stile moderno lodati , 
ne’ quali oltre all’improprietà delle voci, si 
trova che poco si bada alle vere ragioni dello 
scrivere. E rispetto agli scrittori antichi, quan- 
tunque Dante sia infra essi principale, anche 
nelle opere degli altri si trova evidenza, gen- 
tilezza, e quei senno, che per bene scrivere è 
necessario. Gli antichi dunque come già vi esor- 
tai, sieno i vostri maestri, chè solamente alla 
loro scuola potrete diventare scrittori degni di 
vera lode. E se qualcuno per avventura pren- 
desse a dispetto quanto io vi ho detto, e lo 
volesse giudicar falso ; io gli direi , che quie- 
tasse da ogni prevenzione il suo animo , che 
prima di giudicare , volesse considerare e co- 
noscere. In qualunque modo però le mie pa- 
role fossero ricevute, io seguiterei a dirvi, che, 
per imparare a scriver bene, bisogna studiare 
nelle opere degli antichi. Per dar pace all’in- 
ganno altrui, non posso tacere quel vero, che 
ho debito di mostrarvi. 
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4 

Ili POESÌA È COLLEGATA CON MOLTE SCIENZE 
E COLLE PIÙ NOBILI DISCIPLINE 


Dice Orazio negarle poetica, che sebbene 
il giurista e il curiale sia mediocre, e vaglia 
assai meno del facondo Messala, nè abbia il 
sapere di Aulio Cassellio, è pregevole tutta- 
via, perchè in certe cose la mediocrità non è 
senza pregio ; ma ai poeti nè gli uomini , nè 
i Numi, nè le colonne concessero di essere 
mediocri. E cosi debbe essere veramente, im- 
perciocché nelle arti e nelle scienze con me- 
diocre valore si può essere pur di ajuto e di 
giovamento altrui; ma i poeti, se non vanno 
almeno sopra la mediocrità, invece di arrecar 
diletto , che è il fine dell’ arte loro , arrecano 
fastidio, e perciò male sono sofferti. Per essere 
però eccellente , o almeno più che mediocre 
poeta non bastano le regole dell’ arte , nè la 
poetica locuzione, nè sapere far versi di buo- 
na tessitura; è necessario essere dotto in molte 
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scienze, ed essere esercitato io nobili discipli- 
ne, giacché con tali cose la poesia è indivisi- 
bilmente collegata. Vi dico questo, o Giovani, 
acciocché a voi non abbia ad accadere ciò che 
ad altri giovani è accaduto , che accendendosi 
d’ amore indiscreto di verseggiare , e legger- 
mente immaginandosi di dover essere pe’ loro 
versi prestamente in voce di poeti, solo in far 
versi vollero esercitarsi , solo della lettura di 
poeti si dilettarono, e le sode e gravi dottrine, 
che per le scuole s’ insegnano parendo loro 
asciutte ed inamabili, di applicarsi ad esse 
ostinatamente ricusarono. Non vorrei io già, 
che quegli , che dalla natura ha ricevuto le 
qualità che bisognano per essere veramente 
poeta , da quest’ arte si ritraesse. Resistendo 
alla natura difficilmente si perviene ad onore- 
vole grado, e facilmente vi si perviene quan- 
do si seconda. La poesia è dono bellissimo che 
Iddio ha fatto all’ uman genere ; ed è decoro 
e gloria de’ popoli , talché se ad un popolo 
manca poeta eccellente in qualcuno de’ grandi 
generi della poesia , pare , che la sua gloria 
non sia ancora compiuta. Così per un tempo 
è avvenuto a noi. L’ Italia dopo la bassezza , 
in che giacque, era già risalita in fama di 
scienze, di arti, e per Dante, Petrarca, Ariosto 
e Tasso era in onore di lettere; tuttavia la sua 
gloria non fu compiuta infino a tanto che non 
ebbe il Tragico di Asti. Se Iddio avesse a qual- 
cuno di voi fatto dono di mente poetica, non 
trascuri sì bel dono; in altezza però non si sale 
con versi fatti di concetti e di modi le mille 
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volte rimenati, ma con quella poesia, che pren- 
de spirito da ciò che vi ha di più bello, e per 
la quale si richiede gentilezza di cuore, viva- 
ce fantasia , forte ingegno , e di scienze e di 
nobili discipline dovizia. Laonde mal s'avvisano 
di pervenirvi coloro, ohe solamente a leggere 
opere di poeti si stanno contenti, e gli altri 
studi hanno in fastidio; saranno sempre poveri 
delle facoltà a poeta necessarie; e nè meno 
dalla lettura de’ grandi poeti piglieranno quel 
frutto che potrebbero, perchè non vedranno il 
senno e la sapienza che è dentro alle opere di 
quelli. Saranno imitatori alla maniera di coloro 
che Orazio chiamò servii gregge, il romore 
de’ quali spesso gli moveva la bile , spesso lo 
induceva a schernirli. Questo si è quello che 
oggi voglio, o Giovani , discorrervi , tanto solo 
che basti , per farvi capaci, che è necessario 
applicarsi a gravi studi , e nelle nobili disci- 
pline esercitarsi con molto profitto, per riuscire 
poeta, e non autore di ciance canore. E per- 
chè più agevolmente possiate comprendere que- 
sta verità, voglio che consideriamo alcun poco 
sulla grandissima dottrina e sapienza, che am- 
mirasi nel divino poema di Virgilio. Otoero e 
Virgilio sono quelli che nei loro poemi hanno 
lasciato i più belli esempi del maggior genere 
di poesia, cioè dell’ Epopea, nei quali per modo 
accidentale ne hanno pur dato di altri generi ; 
sempre però coi riguardi dovuti al principale. 
Ma siccome con Virgilio noi abbiamo alcuna 
dimestichezza, per questo ci porremo con lui, 
e restringendoci anche a pochissimi degli esempi 
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ehe ne ha lasciati, vedremo di quanta scienza, 
di qual consiglio ha bisogno il poeta, se desi- 
dera che i suoi versi gli facciano onore. Che 
poi ci poniamo con Virgilio voglio che non vi 
faccia maraviglia. Non dovendo noi passare la 
misura di un breve ragionamento, e in un bre- 
ve ragionamento non potendosi fare che poche 
considerazioni, mi è sembrato che fosse da vol- 
gersi al maggior genere, piuttosto che ad al- 
cuno de’ minori , giacché in quello si troverà 
eziandio , come a minori si discenda , e nei 
minori non si troverebbe come a’ maggiori si 
salga. 

Tra i nostri bisogni vi ha quello di ricrearci 
talvolta con onesto piacere , sì perchè il pia- 
cere naturalmente si appetisce, sì perchè al- 
1’ affaticato animo è ristoro. A ciò infra le al- 
tre cose soddisfanno quelle arti, che belle si 
domandano, del cui numero una per certi ri- 
spetti si può dire la poesia. Intende il poeta a 
mettere gli animi in uno stato di contentezza 
col piacere deli’ intelletto , della immaginazio- 
ne , e degli affetti , usando pure a questo line 
dilettevoli parlari, e dilettevoli armonie. Tutto 
nella poesia debbe essere acconciato al diletto. 
Ma acciocché il diletto, che il poeta ne porge 
sia degno dell' uomo , bisogna che non ne al- 
lontani dal vero e dall' onesto. Anzi debbe di- 
lettando insegnare il vero e la virtù, ed accen- 
derne 1’ amore. Questo fu l’ ufficio dei poeti nei 
primi tempi, quando essi ai rozzi popoli erano 
i maestri della religione. Poscia i grandi poeti 
eccitarono l’amore delle virtù colle loro Epopee, 
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proponendole nei loro Eroi grandissime e quasi 
divine. Da Omero nella Odissea la Musa fu chia- 
mata la scienza del bene e del male. Essa è 
infatti una delle ministre della morale filosofia * 
se non è una prima filosofia , come estimava 
Slrabone. E se per avventura si dicesse , che 
il poeta come poeta non fosse tenuto a tanto, 
dirò, che vi è tenuto per 1’ obbligo che ha di 
essere uomo dabbene, e buon cittadino. Di che 
vedete, o Giovani, come sono degni di biasi- 
mo grandissimo coloro che della poesia fanno 
una maestra di laidezze e di empietà. I poeti 
adunque debbono dilettando .insegnare la vir- 
tù, e lo fecero in antico, e lo fanno pur ora, 
( almeno lo debbono fare) o manifestamente o 
velatamente coi non dotti ed eziandio co 1 dotti , 
quando cessandosi questi dalle fatiche della 
mente colla poesia si ricreano. Coi non dotti 
molto vale raccontar casi, e rappresentare im- 
magini di azioni lodevoli, e commoverli a lo- 
devoli affetti, per far loro vedere, come sono 
fatte le belle azioni , e per metter loro buoni 
desideri nel cuore. Godendo essi di quei casi, 
di quelle fantasie , di quegli affetti , buoni de- 
sideri nascono loro nell' animo; godendo e de- 
siderando pigliano amore al bene , e rima- 
nendo loro que’ casi e quelle immagini nella 
mente , senza avvedersene restano al bene di- 
sposti. Gode il dotto di queste cose a neh’ esso, 
e gode inoltre di quella sapienza, che colla sua 
perspicacia vede sotto il poetico velame; e al- 
lettato da questa nobile contentezza , e confor- 
tato da que* discorsi r che egli interpretando 
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T opera del poeta sa fare a se medesimo, beve 
aneli’ esso giocondamente T amore della virtù. 
Quindi si può dire con verità che il poeta e 
al dotto e all’ indotto è dolce maestro. A que- 
sti due debiti dunque dee il poeta soddisfare: 
a quello del diletto, che glielo impone l’arte 
sua , e a quello di essere utile co’ suoi versi ; 
che se non glielo dà l’arte, gli viene, come ho 
già detto, dall’essere uomo e cittadino. 

Io non vi starò a dire , come il poeta deb- 
ba regolarsi nello scegliere materia atta a ri- 
cevere forma poetica* ma scelta che 1’ abbia 
debbe operarvi intorno di guisa che riesca be- 
ne acconcia al diletto secondo il suo genere. 
La sola imitazione della natura nei particola- 
ri non basta per rappresentare le cose di bel- 
lezza nel loro^ genere compiuta. I particolari 
di qualsivoglia genere di cose , quali vengono 
dalla natura, hanno sempre, o pressoché sem- 
pre qualche mancamento di bellezza, per cui 
non possono interamente piacere. £ questo non 
è un biasimare la natura , come incapace di 
fare le cose belle, giacché ella nei generi più 
che negli . individui ha voluto e saputo far ve- 
dere la sua ammirabile sapienza. Considerando 
le bellezze sparte in molti uomini, si trova l’i- 
dea perfetta della bellezza posta dalla natura 
nell’ uman genere , la quale in un uomo solo 
è difficilissimo , o piuttosto impossibile , ritro- 
vare. Perciò i buoni dipintori per via di atten- 
te considerazioni sopra molti particolari trova- 
no il meglio di ciascun genere , e con questo 
meglio compongono figure, che sono gratissime 
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a vedere. Da molte vergini di Crotone Zeli- 
si elesse le forme f delle quali compose la sua 
Elena di maravigliosa bellezza ; e per tali ele- 
zioni salendo alle generali idee del bello , Zcu- 
si ebbe tra gli antichi lode di eccellente. Ma 
lodi eguali non ebbero Demetrio e Dionisio , 
perchè ritraevano troppò il naturale; e tra i mo- 
derni Michel Angelo da Caravaggio non per- 
venne a quella celebrità alla quale quel forte 
spirito poteva giungere , perchè si mise a ritrar- 
* re piuttosto i simili che il bello. E come 1’ i- 
mitazione dei particolari non basta alla bellez- 
za compiuta delle forme corporee , similmente 
non basta alla bellezza compiuta degli animi e 
de’ fatti umani. Cosi incontrò a Lucano, il qua- 
le nella sua Farsaglia non volle lasciare il ve- 
ro reale della storia, per elevarsi al vero pro- 
babile nelle perfette idee del bePo. In univer- 
sale dee il poeta eleggere il meglio in qualsi- 
voglia genere di cose che esso voglia rappre- 
sentare , e dipingerlo colle più belle possibili 
particolarità. Allora la poesia tiene qualità da 
ciò che vi ha di più gentile, di più nobile, di 
più elevato, e diventa sugli uomini potentissi- 
ma. Laonde si può dire , che il poeta non è 
solamente facitore , come suona il suo nome , 
ma che è facitore dell’ ottimo. Perciò credo, o 
Giovani , che per queste poche parole comin- 
cierete già a vedere , come il poeta debbe a- 
vere oltre al forte ingegno grande scienza, ma 
vediamolo meglio nell’Eroe, che Virgilio ha 
dato al suo poema. 

Enea aveva difesa dieci anni dall’ oste greca 
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la sua pairia , nell’ assedio e nell’ incendio . 
della quale molli e gravi mali aveva veduti e * 
sofferti. Aveva meritato, che a lui fosse com- 
messo dai fati di salvare gli Dei della sua pa- . 
tria , e di trovar loro e ad una parte de’ mi- 
seri Trojani una nuova sede nel Lazio, per dar 
quivi principio ad una gente , che dovea es- 
sere gloriosissima. Dovea dunque Enea essere 
un Eroe , in cui la pietà fosse ammirabile , e 
dagli universali della pietà secondo la natura 
e secondo la gentilesca sua credenza ha il poe- * 
ta formalo questo Eroe. È pio verso gli Dei ; 
spesso fa loro sacrifici ; spesso gli invoca ; al 
sorger del sole ei sorge alle preghiere. Nella 
ultima notte di Troja immondo come era di 
polvere e di ostil sangue non ardisce in quel- 
lo estremo di toccare le bende e le altre cose 
sacre, finché in pura onda di fiume non sia- 
si lavato. È agli Dei obbedientissimo; che pre- 
so da forte amore in Africa, avendogli Giove 
fatto intendere, che navighi in Italia , obbedi- 
sce; nè preghiere, nè amorose lagrime, nè 
querele , nè sdegno vagliono a distornelo , o a 
indugiarlo. È pio verso il padre e verso il fi- 
gliuolo in maniera che quella pietà può essere 
in esempio. Pio verso la moglie ; imperciocché 
nelle paure di quella ultima notte avendola per- 
duta, tosto che se ne accorge, ritorna a cer- 
carla alla sua casa , se per sorte vi fosse tor- 
nata , poi dentro a Troja , e sebbene i Greci 
ne sieno già in potere, e colla fiera baldanza 
di vincitori la corrano , e tutto mettano alle 
spade e al fuoco, egli a gran voce per le vie 
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la chiama , guarda tra le prigioniere trojane 
per riprendersela, ove P udisse e la vedesse, 
e non cessa di chiamarla e di cercarla finché 
l’ombra della sua Creusa non gli appare e con- 
solatolo col palesargli il nuovo suo stato , e 
raccomandatogli il figliuolo non gli dice, che 
lasci di cercarla e parta. È pio a Pallanle , 
pio agli oratori latini , pio a Drance , pio a 
Lauso , poi anche ai morti nemici. Enea do- 
vea esser forte , perché guidatore di gente fa- 
ticata di guerre, di errori, di miserie ad una 
nuova patria in terra sconosciuta e posseduta 
da altri ; ma non doveva avere quel tempesto- 
so impeto che ad Achille sterminatore conve- 
niva; nè quella audacia , che conveniva a Tur- 
no re giovane ed amante ; nè quel feroce in- 
gegno che conveniva a Mezenzio ambizioso ti- 
ranno. La sua fortezza doveva essere addolcita 
dalla pietà, e temperata dalla prudenza ap- 
presa per lunga esperienza de’ mali , e neces- 
saria all’ impresa , alla quale era destinato. E 
in simile forma tanto nei fatti quanto nei det- 
ti doveva essere questo Eroe, e tale lo ha fat- 
to Virgilio , anzi meglio che io non dico. 

Per tutto questo bisognava che il poeta co- 
noscesse i costumi dell’età virile, dell’ uomo 
di animo forte, di chi tiene comando sopra 
gli altri , di chi è stato lungamente sbattuto 
dalla fortuna insieme con la sua gente. Biso- 
gnava che ben conoscesse la pietà , la giusti- 
zia , la prudenza a tanto uopo necessaria. Poi 
conosciuti e questi costumi e queste virtù in 
universale e nel loro meglio, bisognava metterli 
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insieme con certa quantità , cbe ne uscisse u- 
na bella , o piuttosto maravigliosa contempe- 
ranza. Perchè poi il poeta sappia rappresenta- 
re persone di ogni indole , di ogni costume , 
di ogni età , di ogni fortuna , e le sappia c- 
ziandio far parlare e operare convenientemen- 
te a quello cbe esse sono , debbo sapere , co- 
me dice Orazio , in quali modi parlano Davo 
e 1’ eroe , il vecchio maturo e il giovine fer- 
vido , la matrona potente e Y allenta nutrice , 
il vago mercatante ed il cultore di fertile po- 
deretto ; e se colui cbe parla sia Coleo o Assi- 
rio, se nutrito in Tebe o in Argo. A ciascu- 
no darà i suoi costumi , i quali mutano non 
solo da popolo a popolo , ma nello stesso uo- 
mo mutano da età in età. Il fanciullo è inco- 
stante ; il giovine imberbe è ardente , sprovve- 
duto dell’ avvenire , si diletta di cavalli e di 
cani , è di cera ai vizi , aspro in chi lo ammo- 
nisce. L’ età virile cerca le ricchezze , le ami- 
cizie , gli onori. 11 vecchio sottoposto a molti 
incomodi è timido , freddo in tutto , indugia- 
tore , avido di vivere , difficile , querulo , lo- 
datore del tempo passato. Per sapere tutto que- 
sto bisogna studio grande delle coso degli uo- 
mini e de’tempi, grande di filosofia, grande di 
storia , e non solo in quanto è racconto di fat- 
ti , ma in quanto è filosofia nella varietà de* 
fatti raffrontata. Chi credesse cbe la Filosofia 
e la poesia fossero cose al tutto differenti , 
s’ ingannerebbe. Il filosofo e il poeta studiano 
e insegnano ambidue il vero, con questa diffe- 
renza , che il filosofo lo cerca ne’ particolari 
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per insegnarlo negli universali ; e il poeta im- 
parato che T abbia negli universali lo insegna 
ne’ particolari ridotti in effìgie. 

So che quei giovani , ai quali intendo che 
siano dette queste mie parole, diranno che nep- 
pure passa loro pel capo di voler fare un poe- 
ma, e che perciò tanto studio loro non biso- 
gna. E sia pure che non abbiano alcun pen- 
siero di provarsi a sì gran cosa; ma qualun- 
que sia il genere di poesia, in cui piaccia di 
comporre, di questi studi non si può a meno. 
Se nella Drammatica, molto converrà sapere 
delle istorie, molto della morale, molto della 
politica. Rappresentandosi per questo genere di 
poesia persone mosse ad operare ed a parlare 
per oggetti che importano assai, contro al vo- 
lere ed alle opere di cui si adunano, e si an- 
nodano sempre cose in modo assai diffìcile a 
sgroppare, vedesi, come sia grande il bisogno 
che il poeta dagli studi sopradetti abbia rac- 
colto scienza. Se la poesia sarà di quel gene- 
re, che nacque al suono delle cetre e delle lire, 
anche allora al poeta fa mestieri la scienza. 
Canta allora le lodi di Dio, delle virtù, e de- 
gli uomini per virtù eccellenti ; canta le im- 
prese gloriose e le lodi delle città, dei regni, 
delle nazioni ; biasima i vizi e li mette in ab- 
bominio; lamenta le morti de’ buoni e de’ gran- 
di ; si duole delle private e pubbliche sventu- 
re; si rallegra per le private e pubbliche pro- 
sperità. Coi concetti e cogli affetti suoi mostrerà 
sempre il costume proprio; non rade volte avrà 
a mostrare il costume di qualcuno, sia di quelli 
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cui loda , sia di altri , che vorrà nominare a 
decoro del suo componimento. E sebbene i ca- 
ratteri, che egli formerà non abbiano ad essere 
rappresentati distesamente, come nella epopea , 
e nella tragedia, ma a pochi tratti come nella 
lirica si co "iene, dovranno sempre essere ca- 
ratteri con decoro e con verosimiglianza rap- 
presentati. E se la poesia sarà pur del genere, 
che s’ accompagna col suono delle sampogne , 
volendo il poeta indirettamente per essa met- 
tere in fastidio il soperchio dei piaceri o il 
lusso, e in abbominio i vizi e le astuzie delle 
città , dovrà essere dotto delle cose dette di- 
anzi; e di più saperle nascondere sotto le sem- 
bianze della semplicità, cosa che è difficile assai. 

Tornando ad Enea , panni di dover aggiu- 
gnere una considerazione. Enea ha qualità con- 
venienti ai tempi eroici; perciocché nelle bat- 
taglie è più soldato che capitano ; è lodatore 
di sé; nell' accendersi agli affetti è come dovea 
essere uno degli antichi eroi, nei quali 1' edu- 
cazione alla civiltà , non aveva ancora raffre- 
nata agli affetti la veemenza , o ricoperta la 
veemenza con paliamenlo. Tuttavia il poeta non 
gli ha dato tutto quel veemente e quell’ orrido 
che avrebbe potuto, e forse perchè Enea non 
avesse a dispiacere al popolo romano, qual era 
a’ suoi tempi. E se cosi è ha fatto ciò che dee 
fare ogni saggio ; quello che fu e piacque una 
volta, lo ha modificato in guisa che paja pur 
quello, ma che abbia a piacere a coloro, pei 
quali scrive. E quel senno che ha avuto a 
formare il suo Eroe , lo ha avuto in tutto il 
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poema, giacche sebbene i detti e i costumi, e 
le azioni, e le reggie e le città siano secondo 
i tempi eroici , il suo poema però anche per 
questi riguardi ha un che di pulitezza, di ele- 
ganza, di gusto, per cui piacque e piacerà 
sempre, dove splende la magniflcenza , dove 
le belle arti sono eccellenti, e dove gentili sono 
i costumi. Secondo la fede dell' antichità Enea 
era venuto io Italia errando per molte terre e 
per molti mari ; e Virgilio lo fa passare per 
que’ luoghi, per cui autori Latini, Greci, Ales- 
sandrini scrissero che avesse errato, o per quei 
luoghi, de’ quali essi hanno racconto cose, che 
ad Enea hanno relazione, e ne fa nascere bel- 
lissima varietà di episodi. Nè gli episodi sono 
inventati per la varietà solamente; ma sono 
cavati dall* antica fama , e sono posti o per 
onorare il popolo romano, o per darne morali t 

ammaestramenti; due intenzioni degnissime del 
poeta, e che ora in un modo, ora in un al- 
tro sotto il manto poetico Virgilio sapeva na- 
scondere. * 

Soavissimo d’ affetti è 1’ episodio della ve- 
dova d’Ettore trovata moglie di Eleno in Epiro, 
e in questo episodio si vede bellissima imma- 
gine del primo amor di moglie e di madre. 

Andromaca tutta mesta presso ad un voto se- 
polcro invoca con rito funereo 1’ ombra del- 
1’ estinto marito; quando a lei tutta commossa 
in quella mesta opera sopravviene Enea fuori 
al lutto del suo immaginare. Perchè incerta, se 
fosse desso, oppur l’ombra -di lui, tra la ma- 
raviglia e il terrore gli dice: Se vieni d’ averno, 
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che nuova del mio Ettore mi porti? e se d’a- 
verno non vieni, perchè il tuo Ascanio non è 
teco? Ah ! se vivesse il mio Astianatte sareb- 
bero ambidue di una età; poi sospirando ta- 
ceva. E là tu vedi bei segni d’ amore della co- 
mune patria sventurata. Eleno in quel paese 
avea rifatta una piccola immagine di Troja; 
ivi un piccolo Pergamo, la porta Scea; ad un 
ruscello avea dato il nome di Xante; così quei 
miseri serbavano viva la carità della patria 
perduta, e il loro amore trovava in quelle im- 
magini , ed in que’ nomi alcuna consolazione. 

1 Ciclopi abitavano i luoghi vicini all’Etna, 
ed erano feroci ladroni. Polifemo principale fra 
loro torreggiante della persona e di forze mol- 
to maggiori che 1’ umane, era crudele e su- 
perbo, e non temeva nè gli uomini nè gli 
Dei. Dentro la sua spelonca uccide percuoten- 
doli ad un sasso alcuni compagni di Ulisse, 
e se li mangia. Poi aggravato dal vino e dal 
fiero cibo prosciolgonsi quelle immani forze nel 
sonno. Ulisse con un tizzone accieca lui dor- 
miente del solo occhio , che aveva in mezzo 
alla fronte, e salva sè e i compagni. Bello è 
questo episodio per gli affetti; ma bello è pure 
l’ ammaestramento. I superbi sono crudeli , ed 
hanno i più di loro un occhio solo, che è 
quanto dire , che l’ ignoranza è della superbia 
generatrice; ovvero che i superbi sono -tali, 
perchè loro manca il conoscere se stessi ; e un 
altro ammaestramento può essere ancora, che 
le forze del superbo, per quantunque sieno gran- 
di possono essere vinte da forze minori, quando 
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queste dal senno e dalla prudenza sieno go- 
vernate. 

Passa Enea di notte vicino alle spiagge, dove 
abitava Circe figliuola del Sole. Era costei bella 
e potentissima maga , la quale mutava in be- 
stie gli uomini , che approdati a quelle spiag- 
ge si lasciavano prendere alle sue lusinghe. In 
passando Enea udiva colà gemiti ed ire di leoni 
che ruggivano impazienti delle eatene, porci ed 
orsi inferocire dentro le stalle, ululare grandi 
lupi, tutti uomini mutati in quelle forme. Mi- 
sera sorte di quegli ingannati ! E sotto il vela- 
me di questo racconto si avvisa il potere, che 
hanno le libidini di fare che gli uomini pren- 
dano costumi di animali secondo le particolari 
loro propensioni. 

E tu, o Giovane, che pensi di voler essere 
poeta, quantunque non voglia esser epico, bi- 
sognerà che tu pure sappia delle città, de’ fiu- 
mi, de’ monti, de’ regni, de’ mari i siti e i nomi, 
e non i moderni solamente, ma ancora gli an- 
tichi ; bisognerà che tu sappia per quali singo- 
larità ricevute dalla natura, o per quali cose 
dalla istoria e dalla favola abbiano fama. Ve- 
dilo in questi pochi versi , coi quali Virgilio 
racconta il viaggio di Enea da Ortigia , ossia 
da Deio, che con tal nome Deio anticamente 
si chiamava: 

„ Linquimus Ortygiae portus , pelagoque volamus; 

„ Bacchatamque jugis Naxon, viridemque Donysam, 

„ Olearon, niveamque Paron, sparsasque per aequor 
„ Cycladas et crebris legimus freta consita terris. 

Per chiamare Nasso Bacchatam jugis bisognava 
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sapere, che i suoi monti abbondavano di viti; 
per chiamare Donisa viridem altra isola delle 
Cicladi bisognava sapere che aveva , cave di 
marmo verde,, per chiamare Paro niveam ^ bi- 
sognava sapere, che Paro era famosa pel suo 
marmo bianco, e non avrebbe dinotate le Spo- 

radi, dicendo crebris frela cornila terrh> se 

non avesse saputo, che queste sono isole con- 
fusamente seminate nel mare. Dal sapere co- 
tali cose verrà- molta evidenza, nobiltà, grazia 
a' tuoi versi, nei quali sebbene non abbiano ad 
essere distese, ma come raggruppate ed in iscor- 
cio, tuttavia ti sarà bisogno di molta dottrina, 
per toccarle come si debbe. In una parola i 
pregi delle tue invenzioni poetiche, e delle poe- 
tiche forme, che tu darai alle medesime sa* 
ranno conformi al tuo sapere e non più, £ 
Tutto il poema di Virgilio è pieno di scien- 
za, dice Servio ; ma il libro sesto più degli 
altri. Molte cose sono tolte dalla filosofia di 
Pittagora , e da quella di Platone intorno al- 
la origine, e ai fati delle anime; e molte dal- 
T alta scienza egiziana ; molte sono tolte dal- 
la istoria del popolo romano , cominciando dai 
primi Re e toccando via via de’ più grandi uo- 
mini delia Repubblica insino ad Augusto. Nei 
libri che seguono sono rappresentate le antiche 
origini e le favole e le religioni degli antichi 
popoli d’Italia, e di quei popoli i Re. Dove, o 
per mancanza della bellezza alia materia, o per 
troppo trattenersi intorno alla medesima comin- 
cierebbe a venir meno il diletto , lo ravviva 
con altri episodi. Nel libro IX. Niso ed Eurialo 
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sfortunati , ma gloriosi amici. Nei trattati di 
Cicerone e di Seneca non è tanto bella 1* a- 
micizia , quanto è beila in questo esempio. Nei 
libro X. ne cava il pianto dagli ©cebi la mise- 
randa morte di Pallante e il lamento di Evan- 
dro. Padre infelice ! Poi ne sublimano f anima 
le parole di Enea, il quale a Turno ed ai ne- 
mici farà costare assai cara quella morte. Se- 
guita la morte di Mezenzio, che da tiranno 
empio fieramente si muore. Indi 1’ episodio di 
Camilla fortissima vergine de’Voìscenti. In que- 
sto modo tiene il lettore in grandissima con- 
tentezza , nè avrebbe potuto far tanto , se non 
era ricco di dottrina. E senza abbondanza di 
dottrina non solo agli episodi, ma neppure alle 
similitudini molte volte accadrà che non si pos- 
sa dare il -compimento del decoro. Dovresti 
ricordarti quei versi del libro quarto , coi qua- 
li Virgilio magnifica la bellezza nobile di Enea, 
colla similitudine di Apollo , e se tu non li 
ricordi, te li recherò a mente io: 

Ipse ante alios pulcherrimus omnes 

„ Inferì se socium Eneas , atque agmina jungit. 

,, Qualis , ubi hybernam Licioni, Xantique Jluenta 
„ Deserit , ac Delum maternam invisit Apollo , 

,, Instauratque choros , mistique aliarla circum 

„ Cretesque , Dryopesque fremunt , pictique Agathyrsy. 

• #'• 

Assomiglia Enea ad Apollo , quando Apollo 
lascia Hybernam Liciam Xantique (luenta , e che 
va all’ isola di Deio , perchè si credeva , che 
ne’ sei mesi d’inverno desse a Patara città del- 
la Licia i suoi responsi , e negli altri sei mesi 
« 
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in Deio. Chiama Deio maternam , perchè quel- 
l’ isola era sacra a Latona madre di Apol- 
lo : dice , che misti altana circum Crelesque 
Dryopesque fremunt, pictique Agathyrsy , perchè 
questi popoli erano verso Apollo religiosissimi; 
e dipinti chiama gli Agatirsi , perchè era or- 
namento loro dipingersi il corpo , e tingersi i 
capelli , uso di antichi popoli barbari , e che 
si è trovato anche nei popoli d’ America. 

In ogni tempo e da ogni gente si è credu- 
to , che la Divinità guardi ai bisogni delle crea- 
ture, e che per generali disposizioni, e talvol- 
ta in istraordinario modo da se stessa , o per 
mezzo de’ suoi nunzi o ministri vi provveda. 
Per questa verità che trovasi nell’ universale 
credenza i poeti pongono , che nei gran fatti 
che essi rappresentano , la Divinità prenda par- 
te. Omero e Virgilio fanno entrare ne’ loro poe- 
mi i loro Iddìi. Quegli Iddìi però non hanno 
più da entrare nelle umane azioni , che si can- 
tano da’ nostri poeti, giacché per noi sono fa- 
vole. Chi lo facesse toglierebbe la fede a suoi 
versi ; come il lettore vedesse il poeta per u- 
na parte essere uomo falso , non vorrebbe più 
credergli le altre cose , e quel poema non po- 
trebbe essere più dilettevole. Vero è che con 
diletto leggiamo i poemi di Virgilio e di Ome- 
ro , nei quali intervengono quelle false divini- 
tà ; ma allora noi ci trasportiamo al tempo di 
quei poeti , e in certo modo ci poniamo con 
essi in quella credenza. Se però dopo che al 
lume della Religione di Cristo si sono conosciu- 
to quelle falsità, un poeta volesse pur quelle 
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introdurre nel suo poema, noi non ci potremmo 
in alcun modo porre con lui, e per questo non 
potremmo ricevere diletto. Dico dunque, che 
quando i nostri poeti si troveranno a dover rap- 
presentare nei loro versi l’intervento della Divi- 
nità , non si varranno nè di Giove, nè di Giu- 
none , nè di Marte , nè dell’ altro gregge degli 
Iddìi gentileschi. I poeti greci ed i latini intro- 
misero nei loro poemi gli Iddìi, che essi ado- 
ravano, e non già Ànubi , nè Oro, nè Api , 
nè Osiride, nè gli altri Dei degli Egiziani, per- 
chè non credevano che quelli reggessero il 
mondo. Per la medesima ragione nei nostri poe- 
mi non gli Dei de* pagani debbono intervenire, 
ma il Dio vero che noi crediamo ed adoria- 
mo. A tutto basta la sua volontà : tutto quan- 
to è nell’ universo non può impedire , nè per 
alcun modo indugiare il suo potere. Esso ha 
gli Angeli suoi , i quali custodiscono e reggo- 
no gli uomini , e sono suoi messaggi ad essi 
in vari uffici di salute. Vi sono spiriti malva- 
gi , che con disperazione e con odio penano e- 
ternamente nella maledizione di Dio , e senza 
alcuna tregua fanno guerra agli uomini per l’in- 
vidia che portano ad essi, e per l’odio che por- 
tano a Dio. Idee grandi, maestose, sublimi, tre- 
mende, soavi, tenere quanto quelle che ne porge 
la Religione nostra non si possono certamente 
fuori di essa trovare. Dante oltre al farci co- 
noscere nella sua Commedia, come ricco era 
di ogni dottrina , ne ha fatto conoscere ezian- 
dio quanto grandi bellezze ricava la poesia dal- 
la nostra Religione. Egli studiò molto nei libri 
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santi, e molto in quelli si conviene studiare ad 
ogni poeta. Nelle Sacre Scritture e nei Salmi 
sono bellezze tanto eminenti , che non vi ha 
eccellenza di greco o latino poeta ^ la quale non 
dirò già che le uguagli , ma neppure che ad 
esse si avvicini. Bisogna adunque che ora il 
poeta faccia studio grande in quei libri. per im- 
parare la santità, la grandezza della religione, 
e tutte le forme del bello. Grandi sono sempre 
stati i riguardi che il poeta debbe alla sua Re- 
ligione nel dare forma alla poetica materia; ma 
quelli che noi dobbiamo alla nostra sono infi- 
nitamente più grandi di quelli, che i Gentili 
doveano alla loro. Imperciocché la nostra è 
all’ uomo lume e scuola di tanta santità e sa- 
pienza, che innalzandolo ai più sublimi misteri 
di verità, e insegnandogli la perfezione di tutte 
le virtù , trasferisce in lui molto di quello che 
fa santi e per la loro comprensione beati i 
Celesti, e. quella de’ Gentili spesso trasferiva 
negli Dei gli intemperanti appetiti , per cui 
l’uomo viene in biasimo d’altrui, ed in ver- 
gogna di sé. 

Non vorrei già per questo, che la Mitologia 
de’ Glassici greci e latini fosse affatto sbandila. 
Vorrei che si abbandonasse solo quando do- 
vesse essere fondamento del verosimile poetico, 
mentre essa per questo rispetto non ha più 
sostegno. Ma quando per 1* antica Mitologia vo- 
glionsi solamente figurare alcune verità o fisi- 
che , o morali , o politiche , estimo che possa 
ancora usarsi qualche volta. Usasi allora non 
quanto al suo significato diretto, che è falso e 
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spiacente, ma quanto al suo significato indi- 
retto, che è un vestimento o un simbolo del 
vero. Ancora può. ammettersi l’uso della mi-' 
tologia considerando in essa non altro che certi 
modi di dire differenti dal parlare comune. Se 
abbiasi a parlare di arti, o di studi può ricor- 
darsi Minerva, se di Medicina Esculapio. Credo 
però che sia meglio farne poco uso, perchè 
tali cose mitologiche è tanto tempo che si ri- 
cantano, che diventano prestamente nojose. Ma 
sebbene la Mitologia non possa più formare nè 
il maraviglioso nè il bello poetico , tuttavia 
debbesi farne studio per bene intendere i Clas- 
sici greci e latini, che sono nostri maestri. 
Studio dunque debbesi fare eziandio della mito- 
logia, ma della Religione nostra diligentissimo. 

Per fare bella la materia col poetico artificio 
bisogna che tutto che nella materia si muta , 
o ad essa si aggiunge , abbia col vero somi- 
glianza ; e che ciascuna cosa si convenga col- 
P altra , come il vero col vero si concorda. — 
Non è bello altro che il vero — dice Boiieau. 
Il vero è bene principale dell’ anima. Gioisce 
l’anima contemplandolo in se stesso; gode ve- 
dendone, o rifacendone delle sembianze; e gode 
per gli affetti , che in lei talora si commovo- 
no , quando ha in veduta il vero , o le sem- 
bianze di lui. Alcune volte però essa, per go- 
der più, non cerca il vero reale, ma le basta 
il vero possibile, cioè il verisimile; anzi dirò 
di più ; alcune volte non può soffrire di vedere 
il vero, e gode di vederlo nelle sue imitazioni. 
Chi soffrirebbe co’ suoi occhi di vedere una 
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cena simile a quella di Atreo? tuttavia leggesi 
volentieri nei versi, coi quali il Poeta la rap- 
presenta. 

Dopo che la materia si sarà convenevolmente 
assettata resta a darle bellezza colla sentenza. 
Per sentenza non intendono solamente que’ detti 
brevi, chiari ed acuti che contengono molto 
ammaestramento per la vita, facili per la chia- 
rezza a comprendersi , per V acutezza ad im- 
primersi, e per la brevità a tenersi a mente. 
Questi detti si chiamano pur sentenze, e sono 
ornamenti assai nobili per la poesia. Ma la sen- 
tenza in universale consiste nelle idee, nei con- 
cetti, e nei' discorsi che il poeta per la felicità 
della sua mente sa cavare dalla ben compósta 
materia, donde poi nascono nuovi affetti, o i 
già risvegliati si accrescono, e più forte si com- 
movono, e viene grazia e splendore e perfe- 
zione al componimento. È quindi necessario che 
il poeta conosca le relazioni che il soggetto ha 
coll’onesto, coll’ utile, col diletto, coll’ onore, 
colla gloria e coi loro contrari; che abbia va- 
sta scienza, giacché molte volte si vede nelle 
opere de’ grandi poeti non solo i discorsi, ma 
i concetti e gli epiteti nascere da gran senno 
e da grande dottrina , con che poi viene al 
parlare tanta nobiltà, e si trova chiuso in po- 
che parole tanto sapere e tanto senno, che tal- 
volta anche i savi ne maravigliano. Senza que- 
ste cose la sentenza non sarebbe altro che suo- 
no o poco più , o se si potesse dire , sarebbe 
come forma senza sostanza. Chi vuole impa- 
rarla quale debba essere, conviene che la studi 
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lungamente ne’ classici ; ma colui che non ha 
scorto senno e tesoro di sapienza , per quanto 
la studi, non l’imparerà mai bene — Il princi- 
pio c il fomite del retto scrivere è la sapienza — 
ha detto Orazio. Bisogna che la sentenza da 
attente considerazioni, da retti giudizi sia con- 
tinuamente regolata. Quali considerazióni, quali 
giudizi bisognino, non accade, che ora, o Gio- 
vani, vi sia detto, perchè altri ve n’ ha ragion 
nato , e ve ne ragiona. 

Per essere adunque buon poeta è necessario 
essere dotto in quelle parti della filosofìa che 
trattano delle facoltà dell’ anima , degli affetti , 
degli appetiti, de* costumi, del bene privato e 
del pubblico e dei loro contrari. Essere dotto 
nelle storie, nella geografia, studiar molto nei 
libri santi, essere bene ammaestrato nella Re- 
ligione. Delle cose fisiche non essere ignorante, 
avere gran ricchezza di idee, vedere il più gran 
numero delle relazioni, che le cose hanno fra 
lóro e con noi ; avere il cuore sì negli affetti 
esercitato che squisitamente senta e si commo- 
va, la mente che finamente osservi, discerna, 
giudichi , ragioni ; conoscere molto in ciò che 
appartiene al vero , per conoscere molto in ciò 
che appartiene al bello. Allora come da natu- 
rai vena vengono i pensieri , e ai pensieri si 
acconciano i concetti, le immagini, i traslati, 
i modi del dire; allora il versificatore è poe- 
ta, e i suoi versi sono lavoro di quell’arte di- 
lettevole, nobile, grande, divina, per la quale 
il poeta celebrando altri , acquista a sè cele- 
brità immortale. Chi non sarà dotto e bene 
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esercitato nelle sopramentovate cose farà versi 
voli o macri e per istudio che vi ponga intor- 
no non potrà mai dare ad essi tanta vita, che 
quel dì medesimo che vedono la luce , non 
muojano. Avesse pure avuto dalla natura il 
dono di un estro vivace; questo dono non gli 
basterà. L’ estro è una facoltà ; le mani sono 
ancor esse una facoltà , ma potrebbero esse 
fare opere belle , se non avessero buona ma- 
teria e buoni istrumenti e pratica da lavorar- 
la? Le api. sanno fare il mele, ma se non lo 
cercassero nelle erbe e ne’ fiori , con tutti i 
loro studi che cosa farebbero? i favi voti come 
le vespe. Abbiate adunque per certo, o Gio- 
vani, che per essere poeta è necessario atten- 
dere assaissimo alle scienze ed alle più nobili 
discipline, e che sareste in grande errore se 
credeste diversamente. 


* . ' « 
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NELL’ APRIRSI DELL’ACCADEMIA MALVASIANA 

IN RAVENNA 

V 


Era nel tempio della Pace che facevansi an- 
ticamente in Roma ragunanzedi quegli uomini, 
che avevano in amore le dottrine e le lettere, 
ed era altresi in quel tempio, che scritture di 
dotti uomini si custodivano. Veramente non po- 
tea trovarsi luogo, il quale più del tempio della 
Pace fosse a tali cose conveniente. Impercioc- 
ché quando racchetate le guerresche perturba- 
zioni alla sospirata pace si ritorna, le dottri- 
ne, le lettere, le arti lietamente raccolgono e 
la festeggiano, e le si stringono in amicizia com- 
pagne. Per la quale pura 'e santa compagnia 
divenendo gli uomini colti, officiosi, cortesi e 
gentili, e in molti modi crescendo le ricchez- 
ze, i commodi, gli ornamenti e i diletti, torna 
cosi per essa il decoro, il riso e la prosperità 
sulla terra. Sventuratamente però questa bella 
compagnia pare, che non possa durar lunga- 
mente, non già per alcuna sua colpa, ma per 
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quelle cagioni, per le quali, a tutte le umane 
cose può dirsi fatale, che siano a mutamento 
sottoposte, tra le quali può annoverarsi altresì 
questa , che nel durar della pace nasce facil- 
mente l’ozio, quel male mansueto, che nella 
quiete degli altri mali si genera, per cui gli 
uomini delle più nobili ed utili fatiche stan- 
candosi, avviene che anche le lettere e le arti 
di questo male si risentono. 

In tale placida) sventura il peggio si è, che 
poco i sopravvenuti danni si conoscono, o piut- 
tosto non si vogliono conoscere, e quindi non 
si cercano i rimedi ,. ed anche offerti non si 
ricevono. I nomi delle onorate cose si conser- 
vano , tuttoché esse guaste siano e sformate, 
e questo basta per far credere a noi stessi, che 
niente siasi perduto, e per essere contenti di 
noi. Vi ha chi disputa, chi scrive, chi dipin- 
ge, chi lavora; si vuol credere di avere buoni 
filosofi, buoni scrittori, buoni dipintori, buoni 
operai. E se pur talvolta si ha a confessare , 
che siamo moMo discosti da coloro , che ìq 
altri tempi tante eccellenti opere di ogni ma- 
niera ci hanno lasciate, se ne reca la colpa al 
caso e alla ventura, dicendo che rade volte 
piovano tanti felici «ingegni nel mondo. Così ci 
racconsoliamo del mal nostro, e contenti ce 
ne stiamo, scusandoci a noi stessi, di non 
averci colpa. 

Se si ragionasse di qne* pochissimi , i quali 
hanno fatto opere di singolarissimo pregio, o 
di miracolosa bellezza , si potrebbe tener per 
vero; ma non credo, che sia così quando si 
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pensa che molti uomini degni di laude vera e 
grande in varie materie si avvennero in certi 
tempi assieme nel mondo. Non è da credere, 
che la Natura in un secolo sia di buoni inge- 
gni tutta liberale, e in un altro ne sia tutta 
avara. Di cosiffatta scarsezza ed abbondanza 
debbono avervi potenti cagioni , e le cagioni 
debbono essere le circostanze , nelle quali le 
umane generazioni si avvengono. È certo, che 
T uomo diviene procacciante, quando da forte 
cagione vi è spinto , ed è certo altresì , che 
quando i tempi portano molti e gravi biso- 
gni, gli uomini si trovano in questa occasione. 
Allora si svegliano gl* ingegni, diventano ope- 
rosi , solerti , acquistano queir alacrità , quel 
v giusto vedere, con cui si fanno le penetrative 
investigazioni, le rette conclusioni come è ne- 
cessario per fuggir danno , e fare il suo prò. 
Allora il discernimento degli uni costringe gli 
altri a svegliarsi, a stare attenti, ad essere con- 
siderativi , e mal per loro , se noi facessero. 
£ quando l’ ingegno in alcune cose ha acqui- 
stato T abito di ben cercare il vero, di ben 
conoscerlo, è disposto a ben cercarlo anche 
nelle altre, a riconoscerlo, quando lo ha tro- 
valo, onde poi avviene, che in qualunque ope- 
ra, si prenda a fare, bene si proceda, e bene 
si riesca. Al che si aggiunge, che allora aven- 
dovi pur molti, i quali, sebbene non facciano 
le opere, hanno ’ tuttavia il giudicio che biso- 
gna per farne le estimazioni giuste , e per 
pregiarle o biasimarle , come meritano , per 
questa cagione coloro che fanno, debbono pure 
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stare attenti a far bene. £ dico in tutto, per- 
chè non scrD nelle scienze è necessario il di- 
scernimento del vero, ma ancora nelle lettere 
e nelle arti ; giacché tutte le cose, le quali nel 
mondo hanno laude, di utile, o di dilettevole, 
tutte sono verità , o di verità somiglianza. 

Per non gire solamente speculando, se ci 
riduciamo alla mente ciò che è avvenuto ne- 
gli andati tempi, credo che colla esperienza 
potremo approvare quanto si mostra col di- 
scorso. Ai tempi della guerra del Pelopponeso, 
quanto i Greci nou si straziarono fra loro ! 
Questa guerra , come le Storie di Tucidide e 
di Senofonte ne fanno memoria, fu una delle 
più aspre, che avesse la Grecia. La rivalità o 
rinvidia, con che Sparta ed Atene si sguar- 
davano, r aveva apparecchiata già di manie- 
ra, che ci voleva solamente una occasione 
perchè si accendesse , e la diedero i Corciresi 
e i Corinti, venendo fra loro a contesa. Atene 
mossa da Pericle, che ivi poteva ciò che vo- 
leva, e parte della Grecia si mise con quelli. 
Sparta e f altra Grecia con questi. La fortuna 
piegò ora per gli uni , ora per gli altri ; le 
brame di cancellare la vergogna delle perdite, 
e di vendicare le ricevute ingiurie, resero le 
ire più fiere, e miserabilmente multiplicarono 
le sventure. Eppure quel secolo fu in Grecia 
il più chiaro per le scienze , per le lettere e 
per le belle arti.. 

Quando in Augusto si fu ridotta tutta la po- 
tenza della Romana Repubblica , e posate le 
armi civili, fu chiuso il tempio di Giano, quello 
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fu in Roma per le lettere ;e per le scienze il 
miglior secolo. Roma però nelle lettere e nelle 
scienze aveva molti ingegni preclari anche a 
que* giorni, che i primi triumviri, e poscia i 
secondi, non durando neir accordo di essere 
pari nel reggimento^ voleva ciascuno con le 
armi recare la Signoria tutta a sè. Nimistà cru- 
deli erano fra eserciti ed eserciti, fra cittadini 
e cittadini, che col nome di questi, o di quelli si 
chiamavano nemici, e venivano fra loro a san- 
guinosissime battaglie; i vincitori sfogando la 
vendetta e 1* avarizia ed ogni cupidità , con 
morti e confiseazioni , e sbandeggiamenti op- 
primevano i vinti. È difficile trovare nelle sto- 
rie tempi che di' questi siano stati più torbidi 
ed affannosi, più pieni di pericoli e di trava- 
gli; tuttavia cominciò allora quella luce splen- 
dida, per cui il secolo di Augusto ebbe fama 
immortale. * • 

Se nel secolo decimosesto l’ Italia fosse dalle 
armi agitata, non accade, che a voi sia detto. 
Sapete, come al principio di quel secolo quivi 
ebbero fra loro guerra l’Imperatore Massimi- 
liano e Lodovico XII. re di Francia ; sapete , 
come Lodovico, fatta lega con Ferdinando re 
di Spagna , occupò il regno di Napoli ; come 
tra Francesi e Spagnoli non tardò a rompersi 
quella pace, e Consalvo ne cacciò i Francesi 
da tutte le città di quel regno. Sapete la lega 
di Lodovico, di Massimiliano e di Giulio IL 
contro i Veneziani, per le forze della quale i 
Veneziani ebbero perduto poco meno che quan- 
to possedevano nel continente; come poscia 
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Giulio II. prese accordo co’ Veneziani , voltò 
le armi contro Lodovico, e si venne a quella 
battaglia, a ricordanza della quale fu posta la 
colonna, che si vede poco lontano di qua sulla 
sponda del Ronco; nella quale battaglia l’eser- 
cito dei Veneziani, degli Spagnoli e di Giulio 
fu vinto , i Francesi vittoriosi perdettero Ga- 
stone loro capitano , e Ravenna fu messa in 
preda dai vincitori. Sapete , come i Veneziani 
ricuperarono ciò che aveano perduto, e i Fran- 
cesi perdettero l'Italia, e come Francesco, che 
successe a Ludovico si voltò ali’ acquisto di 
Milano. Ai turbamenti delle armi, altri di al- 
tro genere si mescolavano. Lutero alzava le 
furibonde sue grida in Sassonia; erano udite 
in tutta Europa; coloro che alla coscienza non 
volevano freno, abbracciavano la nuova dot- 
trina di colui, e Si veniva non solo ad aspre 
disputazioni , ma al sangue. Appresso fu tra- 
vagliata l’Italia dalla guerra, che nacque tra 
Francesco I. e Carlo V. Poscia dalle armi di 
Carlo che si voltarono contro Clemente VII. 
Più tardi vi ebbe la guerra, che può dirsi 
sacra bandita da Pio V. contro Muslafà crude- 
lissimo ai Cristiani. Questo secolo per l’ Italia 
tanto procelloso e travaglialo fu per vastità e 
profondità di scienze , per ogni bontà di let- 
tere, per 1’ eccellente maestria delle arti il più 
bello che l’ Italia abbia avuto, la celebrità del 
quale visse e viverà sempre nella memoria 
de’ posteri. 

Per la Francia cominciò il più bel secolo 
ai tempi di Arrigo III. , quando i Calvinisti 
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erompevano in ribellione contro di lui, e seb- 
bene in più battaglie vinti, resistevano indo- 
mabili nella loro pertinacia. Contro questo re 
formavasi poscia una lega di Cattolici per so- 
spetto, o con pretesto che inclinasse ai Calvi- 
nisti. Gli si ribellavano città, gli si era ribel- 
lata Parigi ; Arrigo la oppugnava, e chiamava 
Arrigo Re di Navarra a dargli ajuto; per tale 
chiamata crebbe Y odio contro di lui, e fu uc- 
ciso a tradimento. A Lui , che non lasciava 
erede , successe Arrigo re di Navarra ; e seb- 
bene questi fosse per la felicità della Francia 
un gran re , non cessarono le agitazioni , i 
pericoli ; ed esso pure con empio 4 parricidio 
fu tolto di vita. Gli successe Luigi XIII. re 
giusto e saggio, ed ebbe esso pure torbidi anni 
per interni tumulti, e per guerre contro la 
Savoja, la Spagna e la Germania. A questo suc- 
cesse Luigi XIV. il Grande, il quale fu in guer- 
ra colia Spagna , colf Austria, coll’Olanda; e 
nel cominciare del secolo decimottavo entrò 
in quella della successione. E la Francia, per 
iscienze, lettere ed arti, e per quantità di chia- 
rissimi ingegni non fu mai più grande, che al 
tempo di questi re,, e specialmente di Luigi XIV, 
nel qual tempo rifulse del più luminoso suo 
splendore. „ 

Non mi porrò ora ad annoverare per no- 
me coloro, che alla Grecia, all’ Italia, alla Fran- 
cia dettero nei mentovati tempi la celebrità , 
perciocché nominandone alcuni solamente, non 
farei ciò che bisogna, per soddisfare al mio as- 
sunto, che è di provare, che ve n’ebbe molti, 
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e bea pochi saranno i secoli ( tranne i bar- 
bari ) , che non abbiano avuto qualche uomo 
di nome preclaro. Se poi per ciascuno di quei 
tempi volessi dire i nomi di tutti coloro, che 
per arti o lettere o scienze furono insigni, verrei 
a noja a chi m’ ascolta , e la noja sarebbe più 
che ad altri fastidiosissima a voi, se volessi te- 
nervi ad ascoltare quello, che ben sapete. E nep- 
pure voglio affermare, che il vero, che ho ra-, 
gionato sin qui , sia vero in maniera tanto as- 
soluta, che non possa da molte cagioni esse- 
re modificato. ca ' 

Ma perchè i tempi di rivolgimenti , di guer- 
re, di sventure , di pericoli siano stati più vol- 
te cagione , che gli ingegni per la sagacità, che 
è necessaria a saper vivere in tale stato di co^ 
se, acquistino disposizioni , per aggiugnere del- 
le scienze e delle arti alla celebrità, non bra-y 
merei io già , che per avere copia di questi 
nobili fruiti , queste amare cagioni a quando a 
quando ripullulassero. Dappoiché però così por- 
ta quel variare , a cui le umane cose sono sot- 
toposte ( spesso colpa degli uomini , che nep- 
pure al loro maggior bene stanno lungamente 
contenti ), voglionsi almeno cogliere questi frut- 
ti i quali sono forse un dono, che il benigno 
Iddio a. ristoro e consolazione dei mali, e de- 
gli affanni sofferti ne apparecchia. Dei quali ef- 
fetti poi molti si prolungano nel tempo perchè 
molti seguitano per quelle vie, e con quelle 
maniere, che i grandi maestri ne hanno mo- 
strate , e per le quali quei beni felicemente du- 
rano e si diffondono. ■' 
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Non basta però alla durabile prosperità de- 
gli studi , che gli uomini ci siano mossi da for- 
ti cagioni , se poi non seguitano eziandio ad 
esservi mossi ed ajutati da quelle cose che han- 
no potere di eccitare la volontà ed avvalorare 
gli ingegni alle opere, e sono le proiezioni spe- 
cialmente e gli onori. In Grecia la poesia , l’i- 
storia , le arti , ai giuochi Olimpici ricevevano 
onori pubblici e grandi , e quegli onori tenen- 
do viva la brama di meritarli, erano cagione, 
clic dal bene al meglio si procedesse , o che 
dal bene al male non si tornasse. E per la ce- 
lebrità che colà avevano la poesia e le arti , 
essendo poi una mollo cara ricompensa per le 
grandi azioni 1’ essere celebrate da poeti , o rap- 
presentale da pittori, e da scultori, ne veniva 
che le azioni generose , e queste arti a vicen- 
da si recavano onore, ajuto-ed accrescimen- 
to: così il bene ajuta il bene a conservarsi ed 
a crescere. In - Roma le azioni generose erano 
premiate con corona di quercia , o di grami- 
gna, e queste corone, che niente valevano in 
sè , perchè erano pubblico segno di grande ono- 
rificenza , nutrivano in quegli animi alteri e 
disinteressati virtù maravigliose. Roma però 
per mollo tempo non ebbe bontà propria nel- 
le belle arti ; e perchè ? Perchè ad esse non 
rendeva le dimostrazioni dell’ onore. Se Fabio 
nobilissimo uomo fosse stato lodato, perchè 
sapeva dipingere, è da credere, dice Cicero- 
ne, che ancora noi avremmo avuto i Policleti 
ed i Parrasi. Anzi gli onori e le lodi, come 
cose di cui è desiderio grande nel mondo, sono 
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potenti esse sole di accendere gli animi gen- 
tili , e di farli totalmente dediti a quelle no- 
bili fatiche, per le quali questa dolcissima sa- 
tisfazione si riceve; e possono quindi anche 
esse sole avvivare i buoni studi. Una cosa solo 
per rispetto ad esse è a temere, ed è che non 
siano date secondo ragione. Imperciocché se- 
guitando esse pur allora a produrre i loro ef- 
fetti, ne sospingono per vie false, e invece di 
dare la forza per far bene, la danno per far 
male e guastare. Se il Marini, 1' Achillini , il 
Preti, il Borromini, il Bernini non fossero stati 
premiali ed onorati, come furono, forse l’Ita- 
lia non avrebbe nel seicento traviato Delle belle 
arti e in tutto lo scrivere, siccome fece. 

In questi giorni di pace però che Iddio ne 
ha dati, niente qui manca di tutto, che alla 
prosperità degli studi è necessario. Qui inge- 
gni solleciti amici del vero, (*) Principe di 
rettissimo giudizio, in iscienza profondo, delle 
lettere e delle arti amantissimo , che sa ren- 
dere giustamente gli onori, e che unendo alla 
eminente sua dignità la cortesia dell* animo, 
ai buoni studi ne incuora. Dei quali favori uno 
tra gli altri e singolare si è questa Accademia, 
che la mercè sua oggi abbiamo , e alla quale 
sotto la sua protezione diamo incominciamento. 
Ma acciocché tal favore per colpa nostra non 
torni vano, il che avverrebbe, se buon frut- 
to non se ne avesse a cavare , è necessario 


(•) Il signor Cardinale Alessandro Malvasia Legato della Pro 
viucia di Ravenna. v ‘ , 
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innanzi ad ogni altra cosa, che di questa Ac- 
cademia si stabilisca il (ine e l’ordine buono; 
cbè dove l’ intenzione non è indirizzata ad un 
fine buono , ed a quel fine per le vie buone 
non si cammina , 1’ operare sarebbe con poco 
profitto, se non indarno. E non buono compiu- 
tamente estimo essere stato il modo di quelle, 
che erano istituite, acciocché a quando a quan- 
do si ragunassero amatori di lettere a recitare 
loro rime, e senza più si partissero. Potevano 
essi in tal modo porgersi l’un l’altro di quel- 
1* ardore, che ne muove a fare le opere belle, 
ma se questo era buono ajuto alle volontà, 
non lo era agli ingegni , per acquistare aiuto 
e sicuro giudizio, senza di che non si fanno 
opere belle in nessuna maniera di scienze o 
di lettere. Non dirò io già che quelle Acca- 
demie, guardando al loro fine, fossero da bia- 
simare, anzi dirò che fossero da commendare. 
Imperciocché facendosi quelle ragunanze, o per 
celebrare alcuno de’ grandi misteri della Reli- 
gione, o innalzamenti di persone ad eminente 
dignità, o qualche fatto presente o passalo de- 
gno di ricordaziooc si eccitava negli ascoltanti 
a’ sacri misteri la devozione, si mettevano me- 
glio quelle dignità nella considerazione di co- 
loro, che le avevano a sostenere, e di coloro, 
che le avevano a riverire , e si disponevano 
gli animi alla imitazione di fatti onorandi, cose 
utilissime tutte. Dico solamente questo non es- 
sere modo acconcio a bene istituire gli ingegni. 
Fine ottimo delle Accademie si è prendere ad 
ohbietto qualche verità , con buon volere di 
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conoscerla; e buon mezzo si è mettere in co- 
mune quello che leggendo , meditando , inve- 
stigando si è imparato, o si viene imparando. 
In tal guisa I’ uno riceve lume dall’ altro , ed 
il meditare ed il sapere di ciascuno riesce a 
bene di lutti. Può ognuno trovarsi nella mente 
degli impedimenti a ben comprendere, a ben 
procedere, sia per manco di cognizioni neces- 
sarie, sia perchè l’ ingegno nelle sue operazioni 
trova non poche volte da arrestarsi. I libri , 
che alle domande non rispondono, sono molte 
volte ajuto scarso al bisogno, e allora i ragio- 
namenti sono i migliori ajuti a schiarire le 
oscurità, e ad aprire il cammino. E noi vo- 
gliamo cercare insieme il vero, accomunare 
lo studiato , e volentieri dalla forza del vero 
lasciarci vincere. Da ragunanze fatte con tal 
fine si ebbero già in Italia frutti di grande 
utilità, si rispetto alla ricerca delle naturali 
cose, sì rispetto alla scienza civile, e ad altre 
utili c dilettevoli materie. Noi certamente non 
ci proponiamo di salire tant’ alto, chè sarebbe 
un presumere, ma fra i gradi supremi ed in- 
fimi delle cose onorande ve ne ha pure al- 
quanti , che sono lodevoli tuttavia. 

Ragionare poi delle materie, che casualmen- 
te vengono nel discorso, non tornerebbe a mol- 
ta utilità, perchè poco potrebbe impararsi di 
ciascuna, e l’imparato non legandosi insieme 
non farebbe scienza. Vuoisi dunque stabilire 
una materia e studiare in quella ; vuoisi sa- 
pere donde si parte e dove si va. Ma perchè 
non è agevole procedere dirittamente nelle 
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considerazioni un poco lunghe, se non si ha 
un filo , che ne conduca , ottimo divisamento 
si è leggere per ordine l’opera di qualche au- 
tore eccellente sopra la materia, della quale 
si prende a raziocinare. Da ciò si ricavano 
due vantaggi: uno è di avere chi ne segni la 
via, che è se non altro agevolezza a tenere il 
cammino dritto, 1* altro di avere colleghi quei 
grandi uomini o trapassati, o lontani, le cui 
menti nei loro libri ragionano. 

Ma quale materia a tutti che qui ci radu- 
niamo vari di studi e di uffici sarà utile e di- 
lettevole? Sopra ogni altra il vedere come il 
vivere in società non sia per 1’ uomo elezione, 
ma natura; come di necessità sia originato il 
comandare e l’obbedire; per quali vincoli prin- 
cipalmente la società possa essere bene con- 
giunta e felice. Tale materia è molto conve- 
niente in questi tempi, nei quali si sono scrit- 
te non so se mi dica le più malvagie, o le 
più pazze fantasie, anche da tali, che furono 
in nome di dotti, e che nello scrivere furono 
sì giudiziosi da renderle ailettalrici. £ chi in 
questa investigazione prenderemo per guida ? 
Non certamente Obbes, il quale vuol condurre 
a concluderebbe l’uomo nasce naturalmente 
alla guerra. Se fosse vero, trista la vita no- 
stra ! Ma se la natura ci ha fatti alla guerra , 
perchè ci ha fatti inermi, e con membra soa- 
vi , e con volto benigno ? Perchè ci ha dato 
un cuore, che si allegra nel beneficare, e nelle 
altrui miserie si rattrista? Perchè l’amicizia è 
tanto dolce , perchè tanto pregiata 1’ onestà , 
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perchè tanto desiderata la pace? Obbes è un 
falso maestro. Non prenderemo Grozio , non 
PulfendorfT, non Barbeirac, non Waltel, giac- 
ché quale da essi si lasciasse condurre, riu- 
scirebbe talvolta a cattivo sapere; ma giacché 
abbiamo uno di nostra gente, di nostra lin- 
gua, della credenza nostra, Nicola Spedalieri 
valente filosofo , che ha scritto in questa ma- 
teria, noi ci porremo a investigare dietro a 
lui ; dico ad investigare , non a giudicare in 
tutto conforme è panilo a lui, perciocché io 
credo che talvolta saremo da lui discordi; 
dalla quale discordanza però potremo cavare 
questo bene , che vedendo come V uomo sag- 
gio ed onesto, che procede con amore del vero, 
prende talvolta la via falsa , staremo più avvi- 
sati a non fallare ancor noi. Ci troveremo però 
con lui a molto belle considerazioni, e special- 
mente quando con forte ragionare fa manife- 
sto, come la Religion nostra è fondamento per 
la Società principalissimo di ogni altro; con 
che apporta non solo lume agli intelletti, ma 
agli animi una religiosa contentezza; doven- 
dosi pur concludere, che una grande verità 
debba essere quella, per cui si compone e 
sussiste nelle più felici sue condizioni la ci- 
vile comunanza , la quale non è altro che di 
molte fruttuose verità sapientissimo ordina- 
mento. "Jrej 

Per ricreare poi con frutto gli animi dalle 
gravi considerazioni , niente è più acconcio 
della poesia, dalla quale le menti e gli animi 
sono esercitati con diletto ; e Orazio e Dante 
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saranno i nostri poeti. Queste saranno le ma- 
terie, alle quali intenderemo in questa Acca- 
demia, e questo altresì il modo di prendere 
ricreamento. 

Per cavarne però il fruito, che si possa 
maggiore, siccome è bisogno di assai più con- 
siderazioni a scrivere sopra le cose, che sola- 
mente a parlarne, dal che poi ne viene il co- 
noscimento più chiaro, ciascheduno, quando 
gli toccherà la volta, leggerà un suo scritto 
sulle discorse materie, e talvolta sopra alcuna 
di quelle cose, in cui consiste la bontà della 
poesia, o in universale dello scrivere. E qui 
con gentile familiarità trovandoci insieme, si 
diranno ora dagli uni, ora dagli altri, secon- 
do gli ordini statuiti, le loro considerazioni 
sopra i letti discorsi, considerazioni che non 
saranno fatte certamente per voglia di conten- 
dere, ma per amore del vero, e quindi nelle 
più urbane maniere. Per queste tutte cose pare, 
che fine e ordine buono alla nostra Accade- 
mia siasi dato , e che siansi ancora rimossi 
quei pericoli che sarebbero i più facili a na- 
scervi e a turbarla, e che possiamo pigliare 
speranza , che questa Accademia debba esserci 
cagione di utilità e di diletto. La grazia, la 
gentilezza , la cortesia degli animi vostri , o 
Accademici , e 1’ amor vostro pe’ buoni studi 
e per la verità ne rendono certi, che ne terrà 
giunti concordia, per la quale le cose durano, 
e quando a Dio piace vengono in accrescimen- 
to. E quest’ Accademia ha certamente un in- 
cominciamento felice, nascendo agli auspici 
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dell’ ottimo nostro Sovrano e Padre , il quale 
tanto all’ onorata quiete de' suoi sudditi inten- 
de ; ed avendola questo Principe Eminentissi- 
mo pur benignamente ricevuta nel suo favore, 
e nella sua protezione. O chiarissimo Porpo- 
rato sollecito promotore e custode della feli- 
cità nostra, di ogni gentil costume esempio, 
lume di ogni bel sapere, a cui l’eminente di- 
gnità e le virtù danno grandezza, e acquista- 
no amore e riverenza, si voi con grandissima 
nostra allegrezza, voi siete di questa Accade- 
mia il Protettore; voi ce ne avete dato bel 
pegno, degnandovi che Malvasiana si appelli 
dal nome della chiarissima vostra Casa. Per 
tutti i miei colleghi , e per me vi prego, che 
l’ abbiate sempre per molto raccomandata. Se 
per gli buoni studi in queste contrade non si 
sentisse già amore, si sveglierebbe senza dub- 
bio , in veggendo quanto favore essi abbiano 
da voi , e come per essi si venga nell’ onore 
della vostra grazia. Alla prosperità delle scienze 
e delle lettere altro in questa pace non poteva 
mancare, che un Principe sapientissimo, che 
coi favori ne accendesse il desiderio, e che con 
senno e buon fine gli accesi desideri scorges- 
se, e Iddio ce lo ha dato. Voi l’una e l’altra 
di queste cose benignamente ne porgete. Abbia- 
mo dunque la mercè vostra ogni cagione di 
sperare , che quanto ne è buono il comincia- 
meuto, altrettanto il proseguimento sia felice. 
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SOPRA I QUATTRO NUOTI DIPINTI DEL DUOMO 
DI RAVENNA 


I gentili costumi e le buone dottrine tanti 
ajuti ricevono dalle belle Arti, e così bene con 
esse si concordano all’umana felicità, che mol- 
to saviamente nella civile educazione fu ordi- 
nato, che tutte queste cose insieme si coltivas- 
sero. E veramente di coloro cbe intendono alle 
belle Arti , non pochi ne vediamo che nel di- 
scorso, nel portamento, nelle opere hanno una 
certa compostezza, una certa grazia, che molto 
è cara e desiderabile, ma che a volerla inse- 
gnare con parole è difficile assai. La qual gra- 
zia viene senza dubbio ad imprimersi a poco 
a poco negli atti di fuori dallo starsi a con- 
templare , ed a vagheggiare le idee della bel- 
lezza, le quali della grazia e della compostezza 
sono gran parte. E siccome i più cari uomini 
che siano al mondo, sono quelli, che alla in- 
tegrità della vita e al molto sapere aggiungono 
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questo pregio i così per essi le buone dottrine 
e i gentili costumi acquistano dalie belle Arti 
quella amabilità, per cui talora se ne invaghi- 
scono eziandio coloro, che forse non ci avreb- 
bero posto pensiero. Queste Arti poi per la 
contemplazione della bellezza ne pongono in 
esercizio di pensieri e di affetti, perciò da esse 
vengono nell’animo tali disposizioni e tali abi- 
ti , che alle dottrine , ed ai costumi non solo 
gentili, ma onesti non poco pur lo apparec- 
chiano ma lo conformano. Quindi, o Giovani, 
il nostro Eminentissimo signor Cardinale Le- 
gato Antonio Rusconi estimatore sapientissimo 
de’ gravi e de’ gentili studi , onora qui di lode 
e di premio anche quelli infra voi, che con 
molto frutto hanno atteso alle belle Arti, e re- 
puta che proteggerle e confortarle sia cura de- 
gna di Principe e di sè. Per la qual cosa se 
noi l’altro giorno ci rallegrammo vedendo che 
bene vi disponete ad arricchir di. dottrine, ci 
rallegriamo anche oggi vedendo che delle belle 
Arti vi venite adornando. Ma questa amabi- 
lità , queste buone disposizioni , questi buoni 
abili non sono i soli servigi , che esse presta- 
no alla nostra felicità verace. Le principali di 
esse giovano ancora ammaestrando nel bene, 
e movendo al bene la volontà. La pittura pe- 
netra alcune volte di tal guisa nell’ intimo del- 
1’ animo , che pare più possente della istessa 
forza del dire. Lasciando stare quelle maravi- 
glie, che della pittura si raccontano dagli an- 
tichi , una Sacra Famiglia di Raffaello quante 
cose non ci ragiona nella mente e nel cuore? 
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Mollo volentieri poi ci lasciamo ammaestrare, 
ed esortare da queste Arti, perciocché ci pare 
che non siano esse ma noi, che diamo a noi 
gli ammaestramenti ed i conforti; la qual cosa 
è moltissimo acconcia al fine del persuadere. 
Laonde i savi che di queste Arti non solo sen- 
tirono il diletto, ma avvisarono il potere, si 
valsero di esse in prò dell’ uman vivere. Così 
ha fatto in questi giorni Monsignore Antonio 
Codronchi Arcivescovo di questa Metropolitana 
coi quattro nuovi dipinti, dei quali ha ornato 
il coro della Metropolitana stessa, di che e 
cittadini e stranieri gli danno a ragione lodi 
grandissime. Essendo in essi da quattro dei 
più eccellenti nostri Dipintori ritratte con figu- 
re quasi al naturale quattro istorie della Chiesa 
Ravennate, sono essi veramente quattro belle 
lodi di Dio e de* Santi nostri Protettori, e molti 
buoni sentimenti ispirano a chi li mira. Con 
ciò Monsignor Codronchi ha mostrata quella 
pietà, che ad Arcivescovo, e quella protezione 
delle belle Arti , che a Principe si conviene. 
Ed ha poi accresciuta Ravenna di una lode, 
la quale durerà col tempo lunghissima, facen- 
do, che 'come ora a noi, così agli avvenire 
basti entrare in questo Duomo per vedere 
quanto poteva in Italia a’ nostri tempi la pit- 
tura , essendo opere di quattro dipintori , che 
tengono buon luogo tra’ principali, che ci vi- 
vono a questi giorni. Avendo io pertanto, o 
Giovani , a ragionarvi alcuna cosa in questo 
giorno lieto per le prove del vostro profitto 
nelle belle Arti, acciocché le mie parole si 
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accordino colla presente allegrezza , ho eletto 
di parlarvi di questi quattro Dipinti. Non pren- 
derò a dirne secondo i magisteri dell’ arte, chè 
non è cosa da noi. Vogliamo ricordarci di 
quelle parole di Apelle : Ne sutor ultra crepi- 
darri, le quali non solamente in questa, ma 
in ogni altra materia sono buonissimo freno al 
giudizio. La poesia e la pittura hanno comune 
il fine, che è il diletto; delle principali opere 
loro hanno comuni i subietti, che sono istorie 
accomodate all’ uman bene; ambedue imitano 
le cose, che sono a cognizione de’ sensi, e gli 
accidenti di quelle ; ambedue compongono le 
parli delle loro opere con ragioni che sono le 
medesime o simigliantissime : fu perciò detto, 
che la poesia è una pittura parlante, e la pit- 
tura una muta poesia; e quindi rado incon- 
tra, che ingegno, il quale ad una di esse ab- 
bia posto amore e studio, anche dell’ altra non 
si compiaccia, e con qualche fondamento non 
discorra. Voi, o Giovani, ed io abbiamo stu- 
diato qualche poco nelle opere dei poeti inve- 
stigando in esse le ragioni del bello. Ora dun- 
que il meglio che potremo colle parole, recan- 
doci davanti alla mente questi Dipinti, ragio- 
neremo di essi con quel poco d’intelletto, che 
la poesia ce ne porge, e non ci metteremo a 
volerne dire di più. 


I. 

Ordinando il discorso secondo il tempo in 
cui avvennero le quattro rappresentate istorie, 
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prima delle altre vuoisi dire di quella , che 
dal signor Giuseppe Golignon è stata dipinta. 
Sant’ Apollinare porta la luce della fede a 
queste contrade, ove alla falsa credenza, ed 
alle brutte leggi degli Idoli si vivea. Il Santo 
è nel tempio di Apollo: e che d’ Apollo sia 
quel tempio , lo danno a conoscere le forme 
dell’ Idolo, l’arco, a cui quel simulacro appog- 
gia la mano sinistra, e la morte dei figliuoli 
di Niobe finta nel fregio. Quivi molta gente è 
adunala ad un sacrificio; e sant’ Apollinare per 
virtù di miracolo , in che il Dio vivo e vero 
lo faceva possente, abbatte per terra il tem- 
pio ed il simulacro di quell’ Iddio di bronzo. 
Vedesi il rovinare del tempio, franto l’Idolo, 
vasi rovesciati, gente caduta, oppressa, ingi- 
nocc-hiata, atterrita. Solo il nostro Santo Pro- 
tettore è ritto in piedi, sicuro ed in sembianza 
di cosa quasi più che umana. All’ onore che 
ha il nome di Cristo in quella vittoria , gli 
giubila tutta l’anima. L’aria del suo volto, i 
suoi occhi alzati al cielo, quella bocca che di 
letizia esclamando parla , 1’ atto della testa e 
delle braccia, tutta la persona che pare quasi 
levarsi da terra mostrano la carità , il fervor 
grande di Apostolo. Rende a Dio lodi e gra- 
zie , perchè abbia così manifestato il suo po- 
tere, la sua verità, la sua gloria; e infra que- 
sti affetti si scorgono preghiere ardentissime , 
acciocché di quella gente ingannata illumini 
al suo conoscimento 1’ intelletto. L’ immagine 
del Santo mette nell’animo una consolazione, 
per cui si sente che la fede vi si conforta e 
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rinfranca. Ed io nell’ animo mio non trovo che 
di tutti gli affetti , i quali alla vista di tanto 
Apostolo in tanto prodigio dovrebbero commo- 
versi , ve n’abbia alcuno che posilo debil- 
mente si risenta. 

L’ affetto che nel quadro debbe signoreggia- 
re è lo spavento , il quale secondo quella ro- 
vina vuole essere grandissimo ; secondo poi la 
diversità delle persone, che si trovano a quel 
prodigio, ha da essere variamente modificato: 
e ciò che debbe principalmente modificarlo si 
è la vecchia credenza e la nuova fede. Gran- 
de è lo spavento di quel giovanetto, che col 
ginocchio destro in terra è neli’innanzi del qua- 
dro , e si piega alla sinistra del Santo. Gli si 
vede negli occhi , che tiene con orrore alle ro- 
vine, nella mossa delle braccia, nell' atto del- 
la bocca aperta a metter gridi , nè altro io ve- 
do in esso che spavento. Il suo piegarsi al Sau- 
to colla persona non estimo doversi prendere 
per segno, che egli fosse de’ novelli cristiani ; 
giacché è cosa naturale nel pericolo restringer- 
si a chi in esso si sta sicuro. Dalla medesima 
parte ma indietro un poco è un uomo in pie- 
di curvato, che in atteggiamento di paura gran- 
de al Santo si raccoglie , e cogli occhi cerca 
per tal modo il suo volto, che pare, che al- 
lora si renda alla grazia e passi col cuore al- 
la fede. L’ altro uomo che dalla destra è in- 
ginocchiato, ed ha le mani giunte, e gli oc- 
chi al Santo mostra insieme colla paura che 
in lui si confidi di salvezza ; la qual cosa ne 
fa pensare , che già avesse abbracciato la legge 
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di Cristo , o che fosse per abbracciarla. Quel 
vecchio, che è iuginocohioni più indietro , e 
che si tiene le mani sulla testa, se dal suo atto, 
dal suo volto si può inferire, come stia nel cuo- 
re, alla paura ha mista l’ira. Tanta rovina e ver- 
gogna del suo a lungo venerato Iddio fieramen- 
te gli spiace, e di queir ira è la cagione. 

Queste modificazioni dello spavento mi sem- 
brano assai commende voli, non solo per essere 
variate secondo le dimostrazioni della creden- 
za ; ma ancora perchè la varietà è immaginata 
convenevolmente al costume delle età ritratte 
in queste figure. I giovanetti per ordinario nel- 
le spaventevoli cose non sanno rifugiarsi bene 
coir animo allo schermo della Religione. Sic- 
come le idee della Religione non sono ancora 
in essi bene impresse, così avviene che nei gran- 
di pericoli non si rappresentino loro tanto for- 
te, che più molto non possa la paura. Negli 
adulti queste idee sono possenti, e negli spa- 
ventosi casi ritornano ad essi con forza alla 
mente. Perciò rado è che gli uomini malvagi 
nei timori grandi della vita non sentano la vo- 
glia di convertirsi ; sebbene poi spesso non va- 
dano più oltre di questa volontà. Difficili sono 
i vecchi a sgannarsi, e specialmente in quelle 
cose , le quali sino dalla fanciullezza appresero 
a venerare. Quindi è bello che quel giovanetto 
mostri solamente il terrore ; che 1* uno di que- 
gli adulti insieme col terrore mostri che a Dio 
allora si renda ; 1’ altro che in Dio si confidi: 
e che quei vecchio tenace dell* antico suo Cre- 
dere al terribile prodigio tema forte e s’ adiri. 
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Credo ancora che il Dipintore colla disposizio- 
ne e colle attitudini di queste figure abbia dato a 
comprendere un molto utile concetto. Ne’ due 
uomini che sono da lato a quel possente massag- 
gierò di Dio e in lui intenti, avendo espressa la 
confidenza della salute, credo che abbia voluto 
dinotare, che in Dio solamente è la nostra sicu- 
rezza, e che per trovarla in questa combattuta 
vita, a lui rivolgerci, a lui appressare ci dobbia- 
mo. Nel giovanetto, che non guarda al Santo, 
ma alle rovine, avendo espresso solo lo spavento, 
e nel vecchio, che dal Santo è un poco più dis- 
costo , collo spavento anche l’ ira , penso che 
abbia voluto dinotare , che quando siamo da 
Dio svagati o lontani , le paure e le passioni 
pazze ne scompigliano 1' anima. Sogliono si i 
pittori, si i poeti di elevalo ingegno sotto il ve- 
lame delle opere loro porre degli utili concet- 
ti ; e in tal guisa nutrire con diletto 1’ amore 
della virtù. E secondo tali divisamene mi pare, 
che queste quattro figure, insieme con quella 
del Santo , facciano un bellissimo componi- 
mento. 

A compiere il terrore di questa istoria il Di- 
pintore ha ritratto alquanti nell’ innanzi del qua- 
dro confusamente caduti. Il più notabile è l’uc- 
cisore della vittima stramazzato boccone per 
terra. In costui ha mostrato un ignudo sino ai 
fianchi con decoro della istoria. Nei sacrifìci 
mezzo ignudo era lo scannatore; e perchè con- 
veniaglipur la forza, lo ha ritratto di spalle 
ampie, di membra robuste. Un altro caduto gli 
è sopra pallido spaventato dolente, in cui mi 
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sembra bello specialmente quello sguardo, che 
getta di sbieco allo spettatore , con che pare che 
domandi pietà ed ajuto. Vicino a questi due è 
un moriente , nella cui faccia si vede lo spasi- 
mo e l’agonia della morte. Ha gli occhi volti al 
cielo con espressione, che alla fede si renda , e 
a Dio si raccomandi. Quivi di un altro o mo- 
riente , o già morto la sanguinante testa ; qui- 
vi confuse membra di altri abbattuti umani cor- 
pi. Nell’ indietro figure in atti di spavento , im- 
picciolite molto , e velate alla vista più dalla 
sollevata polvere, che dalla distanza non gran- 
de ; fra le quali il Sacerdote di Apollo , che si 
distingue alla corona di alloro, che ha intor- 
no alla fronte. 

Estimano alcuni che il Sacerdote di Apol- 
lo piuttosto che nell’ indietro tra le figure po- 
co discernevoli, sarebbe stato bene nell’ innan- 
zi del quadro , dove il forte della istoria si rap- 
presenta. Sant’ Apollinare , e questo Sacerdote 
sono quivi i principali , 1’ uno di quelli , che 
nel nome di Cristo hanno vittoria , 1’ altro di 
quelli, che rimangono vinti e confusi. Nel Santo, 
più che in alcun altro, dovea apparir chiaro 
e grande , quale vi appare , il giubilo della vit- 
toria ; nel falso Sacerdote, più che in alcun al- 
tro , dovea apparire amara la perdita , e gran- 
de la vergogna : donde poi ne sarebbe nata u- 
na bellissima opposizione di affetti. Vorrebbe- 
ro pure vedervi neH’ innanzi qualche figura in 
atto di fuggire , o in qualche altra disperàzio- 
ne ; e sopra tutto vorrebbero , che fossero più 
spaventevoli le rovine, perciocché da esse viene 
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tutta l’azione e la furia del quadro. Se debbo 
palesare il mio animo, dirò, che il rovinare del 
tempio , lo sbigottire, il cadere, il morire che 
si vede in questa istoria non mi fanno provare 
quel terrore e quel compatire che vorrei. Ma 
forse è T immagine del Santo , che non ci la- 
eia sentir molto questi alTetti per cagione del 
grandissimo e dolcissimo turbamento , con che 
tutto l’ animo ci commuove. E forse a studio 
il pittore non vi ha posto , quanto chiede il de- 
siderio di qualcuno , per non distrarre 1’ atten- 
zione dalla figura principale , e per non dimi- 
nuire il santo diletto , che da essa proviene. 
Saggio avvedimento , del quale i buoni dipin- 
tori non mancano mai. 

Anche la parte superna di questo dipinto è 
con assai buon consiglio divisata. Vedesi ivi la 
Fede in bianca veste sedente sopra nubi. In una 
mano ha la croce, nell’ allra i simboli del sa- 
crificiq della nuova legge. Dalla destra le stan- 
no due Angeli. Uno di essi tiene in mano un 
libro, e sarà forse il libro della vita, il libro 
dell’ eterna sapienza , cui solo il divino Agnel- 
lo può aprire , e di cui egli solo può scioglie- 
re i segni. È la Fede colla faccia scoperta, e 
cosi appunto essere dovea. Quivi essa percuo- 
te e salva; ma non salva e non percuote a 
caso. Vuole, che quegli ingannati si volgano 
a lei , che lei mirino , e che nel purissimo suo 
celeste aspetto vedano , elio merita , le sia cre- 
duto. Per queste cagioni doveva quivi essere 
svelata ; come velata debb’ essere , quando ci 
si rappresenta come maestra delle alte cose , 
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che alla corla veduta del nostro ingegno non 
appariscono, e che noi abbassando gli occhi 
credere ciecamente a lei dobbiamo. E riunen- 
dola assisa , ne dà ad intendere , che mentre le 
cose vane o false vengono col tempo tutte in 
mutazione , o in rovina , ella sta , nè mai a 
mutamento soggiace. 

Tuttavia da questa così bene divisata parte 
di cielo volentieri si ritorna all’ immagine del 
Santo Protettor nostro , la quale il Dipintorea 
mio giudizio ha tolta dalla vera e sublime i- 
dea del bello. 


II. 

La storia che seguita alla precedente è la 
morte del nostro Santo Arcivescovo Severo. In- 
nanzi di venire a quel poco, che sono per ra- 
gionare di questo Dipinto , voglio dirvi , o miei 
Giovani , come San Severo era prima un po- 
/ vero lanajuolo, il quale in Ravenna colla mo- 
glie e colla figliuola sua santamente si vivea. 
Fuori di ogni umano pensare lo Spirilo Santo 
col miracolo della colomba lo elesse Arcive- 
scovo di Ravenna ; e in quel momento gl’ in- 
fuse tanta sapienza, che subitamente fu gran 
maestro in Divinità. Colla dottrina e cogli e- 
sempi resse molti anni santamente questa chie- 
sa. La moglie e la figliuola erano già di que- 
sta vita passate , quando seppe da Dio il gior- 
no della sua morte. Arrivato a quel giorno , 
convocò il popolo, e disse — 1’ ora del suo mo- 
rire essere pervenuta: essere quelli gli ultimi 
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momenti che nella mortai carne si vedevano: 
mantenessersi in fede ed in costumi di cristia- 
ni : s’ amassero in Dio con carità di fratelli : 
fossero certi che seco portava il loro amore: 
se Iddio lo ricevesse, come sperava, nel beato 
suo regno, e a Dio , e alla Reina del Cielo , ed 
a’ loro Santi Protettori terrebbeli raccomandati : 
quanta consolazione, se in Cielo si rivedesse- 
ro l in quello estremo pregassero tutti per lui. 
— E con questi ricordi di pace, di amore e 
di cristiana vita lasciandoli , avviossi al sepol- 
cro, ove le ossa della moglie e della figliuo- 
la sua riposavano , per reclinarsi ivi entro con 
esse. Chierici 1’ accompagnavano e dietro tutto 
il popolo dolente. Il luogo , ove sta la sepol- 
crale urna, è un atrio d’ ordine corintio: l’a- 
ria per le interrotte nubi non è nè ridente nè 
mesta. 

A ritrarre questa pietosa e beata morte , il 
signor CioAceniNO Serangeli ha scelto quel 
momento, che San Severo avendo già il pie- 
de più alto sulla sponda del sepolcro , è per 
discendervi, e il momento da eleggersi a mio av- 
viso era quello. In qualunque altro anteceden- 
te la pietà non islringeva ancora gli animi tan- 
to forte ; e nei momenti posteriori 1’ azione in 
poca , o in molta parte sarebbe già stata con- 
sumata , ed avrebbe quindi perduto efficacia. 

É il Santo Arcivescovo sopra lutti gli altri 
eminente. Nel portamento non gli si vede an- 
cora la sopravegnente morte ; ma sibbene ne- 
gli occhi , che s’ infossano, nel volto, che con- 
servando a sommo delle gote alcun che di rosato, 
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impallidisce , e nel pallore cbe dalle mani gli 
sale su per le braccia. In questa maniera il Di- 
pintore fa comprendere agli spettatori che il , 
Santo per rivelazione doveva sapere della sua 
morte imminente , giacche era venuto a porsi 
nel sepolcro , quantunque nel suo corpo si ve- 
da ancora alquanto di vita. E di questo vuoi- 
si dargli lode; perciocché siccome del poeta, 
così del dipintore è pregio non mediocre rap- 
presentare le cose di maniera , che colui , che 
ben nota , venga per esse a trovarne altre col 
suo discorso. 

Tutti gli affetti che nel S. Arcivescovo ave- 
vano in tale punto a risentirsi , sono in esso 
molto chiaramente immaginati. L’ atto della te- 
sta , e le mani supine mostrano che a Dio si 
raccomandi ; i suoi occhi elevati al cielo mo- 
strano la speranza della beatitudine eterna ; la 
sua faccia un poco ancora colorata in rosso mo- 
stra che dentro arde di carità ; e quei cape- 
gli, che gli si alzano un poco sulla fronte, mo- 
strano , che agli altri affetti è mescolato T or- 
ror della morte : ma queir orrore è poco , ed 
è vinto dalla speranza e dalla carità. E cogli 
affetti del Santo Arcivescovo molto dolcemen- 
te si concordano quelli , in cui, più presto che 
turbato , è atteggialo il Diacono , che lo ajuta 
a salire. Alla santa aria del volto , all 1 allo del- 
la sinistra, al muover soave della persona si ve- 
de la sua mestizia, ma più si vede, che con 
affettuosi conforti gli ragiona dolci cose dell 1 
eterna vita. Nè altri affetti, nè atti migliori dare 
si potevano a questa figura, che più di ogni 
altra è in ajuto di azione cotanto pietosa. 
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Dell’arca levano tre uomini il coperchio; e 
due non hanno intorno altro che un panno, 
il quale dal fianco scende sino al ginocchio. 
È verisimile, che siansi tratti gli altri panni 
di dosso, per non avere le forze impacciate a 
quella fatica. Le loro carni non sono nè can- 
dide, nè gentili, ma quali le hanno gli uomini 
a tutte sorte di stagioni e di fatiche indurili. 
Due sono di là dall’ arca, la quale li toglie in 
gran parte alla veduta. Per quanto però se ne 
vede , sono di salde membra , e nell’ attitudi- 
ne , che a quella faticosa opera si conviene. 
L’altro che è di qua dall’ arca, ed è uno dei 
mezzo ignudi , ha le schiene agli spettatori, e 
volgendo il capo con atto molto naturale alla 
dritta per vedere il Santo Arcivescovo, mostra 
parte della faccia. La fatica di lui ben si scor- 
ge dal puntellar forte de’ piedi al terreno, delle 
mani al sasso, e dalla fierezza con cui i mu- 
scoli gli si rigonfiano. Tutti lodano moltissimo 
questo ignudo per la bella robustezza. In co- 
storo il saggio dipintore ha espresso o poco o 
niente di dolore e di pietà. Quelli che per le 
fatiche hanno acquistata una dura forza di cor- 
po , d’ ordinario hanno 1’ animo , che poco ai 
teneri affetti si risente: e quel poco pur d’af- 
fetto, che in costoro si fosse commosso, do- 
vea in quello sforzo di fatica certamente di- 
sperdersi. 

Vicino a questo gagliardo è un piagnente 
fanciullo di bianchissime carni, e di una cosi 
gentile e così scelta dispostezza di membra, 
che forse de’ così belli rado ne fa natura. 

r- 
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E perchè queste bellezze siano vedute , il di- 
pintore non gli ha posto indosso altro che una 
tunica. È vero, che nella bellezza degl’ ignudi 
consiste molto della perfezione della pittura: 
è vero che quell’uomo robusto, e questo de- 
licato fanciullo r uno a lato dell’ altro si accre- 
scono d’ assai le loro bellezze ; ma nella pit- 
tura questi contrapposti di bianco e di oscuro, 
di delicato e di robusto, che sono come le 
antitesi nella elocuzione, acciocché piacciano 
non ha da parere, che siano fatti a studio, ma 
che il subbietto ve li abbia portati. Se debbo 
palesare schiettamente il mio parere (sempre 
però con quel rispetto, che professo al valen- 
tissimo Dipintore), dirò, che io non so vede- 
re , come questa antitesi pittoresca dal subbietto 
sia nata. Primieramente mi pare non al tutto 
convenevole che un fanciullo mezzo ignudo 
venga fra tanta gente. Secondariamente, se un 
fanciullo pur mezzo ignudo vi fosse potuto ve- 
nire, non al certo un così gentile, e così ben 
tenuto, come si conosce essere questo dalle 
delicate sue carni, e dalla bene acconcia sua 
testa. Finalmente se il Santo Arcivescovo , e 
le persone di Chiesa , che 1’ accompagnano , 
sono tutti vestiti de' sacri paramenti , perchè 
debbesi dare a portar la mitra ad un fanciullo 
mezzo ignudo, e non ad un chierico? So bene 
che a favore del Dipintore non mancano grandi 
esempi; e che altre volte si è fatto special- 
mente valere quello del Laocoonte, cui lo scul- 
tore rodiano ritrasse ignudo, acciocché la sua 
eccellenza in questo particolare fosse ammirata. 
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£ ignudo certamente non aveva ad essere 
Laocoonle , quando fu assalito da’ serpenti , 
perciocché allora sacrificava a Nettuno dinanzi 
ad un popolo di Trojani. Tuttavia piuttosto che 
agli esempi vorrei stare alla ragione, la quale 
insegna , che ogni figura entri nell,’ istoria nei 
modi che si convengono al luogo, a sé, ed 
alla parte, che vi fa. Ma tralasciando tali ri- 
spetti, penso, che la figura di questo fanciullo 
sia da lodare moltissimo non solo per la bel- 
lezza , ma ancora per la graziosa attitudine. 
L’ufficio, che gli si è dato del portare la mi- 
tra, richiedeva, che stesse rivolto, come fa, 
verso al Santo Arcivescovo; e quindi essendo 
ove egli è, aver doveva il dosso allo spetta- 
tore, e non lasciargli vedere il suo volto, cui 
di vedere cagionava desiderio il suo ben com- 
posto corpo. Ma il Pittore dandogli atto di do- 
lente e di lacrimante ha fatto, che colla sini- 
stra, avendo impedita l'altra mano dalla mi- 
tra, si terga l’occhio destro, sicché a sinistra 
con naturale e graziosa movenza tanto volga 
la testa , che ne lasci vedere in proffilo il bel- 
lissimo suo volto. 

Dietro al Santo Arcivescovo è una folla di 
gente, uomini, donne, di varia età, di varia 
condizione. Tutti hanno fermato il passo, tulli 
hanno gli occhi in lui , tutti sono addolorali 
alle lagrime. Oh! quanto essi l’amavano. Oh ! 
il buon padre, che egli era loro. Quella donna, 
che nell’ innanzi del quadro prende colla de- 
stra la falda della sua veste, per asciugarsi le 
lagrime, come è bene atteggiata di venerazione 
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e di pietà ! Notabile nell’ indietro del quadro 
è tra gli altri quell’ uomo di chiesa, che tiene 
la croce, il quale alla oscura carnagione, alla 
grossolana fisonomia non è uomo da dovere 
delicatamente sentire; ed il pittore gli ha dato 
solo quel tanto di dolore, che a quella fiso- 
nomia si conveniva. In tutte queste persone gli 
atti sono deboli e pochi: e con bella imitazio- 
ne del vero, poiché 1’ afflizione fa smarrire il 
vigore. E credo pure , che al Pittore debbasi 
lode, perchè in questi pochi e*spossati atti do- 
lenti abbia saputo porre molta varietà. 

Immaginare poi questa storia di maniera , 
che chiara si porgesse alla intelligenza dello 
spettatore, era cosa non facile certamente, ed 
io tengo, che dal signor Serangeli sia stata 
posta in quella chiarezza che ricevere poteva. 
Chi mira questo quadro, quando gli sia detto, 
che il personaggio principale è san Severo Arci- 
vescovo di Ravenna (il che non ha modo di 
dire la pittura) al rimanente può arrivare da 
sé con facile discorso. Perchè siasi aperta la 
tomba al Santo Arcivescovo, perchè egli vi 
abbia il piede sulla sponda, lo palesa quella 
sua attitudine di preghiera, di confidenza, di 
carità mista di terrore; lo palesano i segni 
della cominciata morte, che gli si vedono nel 
volto, negli occhi, nelle mani; lo palesa il con- 
fortarlo del Diacono; 1’ afflizione e la pietà di 
tutto il popolo. Esso certamente è venuto a 
quel sepolcro per discendervi, e morire. Se 
altra del suo venirci fosse la cagione, quei se- 
gni di morte non si vedrebbero in lui; il suo 
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pregare non darebbe quell' indizio d* orrore ; 
non sarebbe il Diacono in quel confortar soa- 
ve; non sarebbe il popolo in lui rivolto con 
affetti così pietosi e dolenti. Pare che il Santo 
nel volto e negli atti abbia impresso questo 
parlare — Aiutami nel gran passo, o Signore, 
e la mia anima tra le tue braccia ricevi — : 
e che al Santo Arcivescovo dica il Diacono ; 
— Ti confida della divina misericordia, e della 
tua buona vita a lui medesimo tutto il po- 
polo: — Deh ! noi meschini, che te nostro caro 
padre, te primo nostro conforto perdiamo-. 
Che poi nelle attitudini del Santo Arcivescovo, 
del Diacono, del popolo si leggano questi af- 
fetti, e parole simili a queste, me ne rimetto 
alla testimonianza del commosso cuore di chi 
ha veduto, o vedrà questo dipinto. E tutti que- 
sti affetti sono per me una prova certissima, 
che in questo dipinto si è data all’ istoria ol- 
tre la chiarezza anche la forma, e la disposi- 
zione conveniente al fine dell’ arte. Di che è 
molto da commendare il signor Serangeli, men- 
tre per quantunque sembri, che al fine della 
pittura, o della poesia la materia sia accon- 
cia, quando si è all’opera, così il pittore come 
il poeta trovano delle difficoltà, che gli altri 
non conoscono, ma per coloro che le hanno 
a vincere non sono leggiere. 

Nell’ alto del quadro è una gloria di quat- 
tro Angioletti. Uno scende sopra una nube ad 
incontrare la benedetta anima del Santo, ac- 
cennandole T aperto paradiso ; ed è ridente , 
qual chi viene di luogo beato, e per ufficio 
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così dolce. È però tutto ignudo, e tale atteg- 
giato che un velo gli avrebbe dato decenza, 
senza togliergli bellezza. A quel Greco , che 
tanto seppe dell’ umana sapienza , e tanto vi 
conformò la sua vita, le Grazie piuttosto che 
ignude piacquero vestite. Un altro di quegli 
Angioletti guarda al Santo con desiderio, che 
salga fra loro. Degli altri due l’uno ha le mani 
sulle corde di una cetra, l’armonia della quale 
mostra il terzo di ascoltare con diletto. Questa 
gloria ci fa comprendere , che 1’ anima dei 
Santo Arcivescovo era in cielo aspettata, e che 
essa già tutta fuori delle cose di questo mon- 
do cominciava a gustare i gaudi eternali della 
celeste città. 

* • . *.• * ■* 

^ r ' ; • . . ; 

III. 

Terza è la storia della Consacrazione della Ba- 
silica Orsiana fatta dall’Arcivescovo Sant’Orso 
l’anno 384, il giorno di Pasqua di Resurrezio- 
ne: ed il signor Cavaliere Vincenzo Camuccini 
l’ha ritratta. È in veduta l’ aitar maggiore, e 
poca altra parte del tempio. Sull’ ultimo grado 
dell’altare è il Santo Arcivescovo vestito in 
pontificale col turibolo in mano in atto d’ in- 
censare. Ha gli occhi al cielo; e pare, che come 
quell’ incenso , così tutto coll’ orazione diriga 
a Dio il pensiero e 1’ affetto. È uomo di ve- 
neranda canizie, ed all’aspetto è di spiriti ele- 
vati: e tale immaginandolo il Pittore, gli ha 
osservato quel costume , che dalla fama gli 
viene attribuito , e lo ha renduto maggiormente 
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degno di essere consideralo. Mostra le forze 
ancor salde , eccetto che nelle ginocchia , le 
quali di sotto al camice si palesano un poco 
piegate come per fievolezza suole ne’ vecchi. 
Quanto al punto della sacra ceremonia eletto 
dal Dipintore , il Santo Arcivescovo mi pare 
benissimo atteggiato. Se poi dall’ azione del 
Santo Arcivescovo nel modo che 1’ ha imma- 
ginata il Dipintore sia spiegata abbastanza chia- 
ramente l’istoria, si cercherà sull’ ultimo, chè 
colà fia luogo più acconcio. 

Da lato a Sant' Orso sono due chierici, che 
ancora non toccano l’adolescenza: belli ambe- 
due di pudica bellezza , e negli atti impressi 
di grazia e di bontà. Quello da sinistra con la 
sinistra mano, e quello da destra con la de- 
stra sostiene il piviale del Santo Arcivescovo, 
acciocché non faccia impedimento all’ opera 
dell’ incensare. Ambedue compiono bene il 
proprio ufficio ; ma lo stato dei loro animi è 
differente. L’uno tiene all’incensiere gli occhi 
con istudio di ben fare 1’ opera sua. L’ altro 
con grazioso atto della testa ha fiso il guardo 
nel volto del Santo Arcivescovo, e ammira lo 
zelo, in cui si accende sacrando la casa di Dio. 
La varia modificazione degli animi di questi 
due giovanetti, posti allo stesso ufficio, mi 
pare bella assai. Il Diacono si tiene al petto 
il pontificale, ed ha il piede sinistro sul pri- 
mo grado dell’ altare , il destro sul secondo , 
e mostra 1’ attenzione e la prontezza a ciò, che 
gli spetta di fare. È bello di volto, composto 
negli alti; ma pare un poco nelle morbidezze 
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nudrito. Sull’ ultimo grado incontro al Santo 
Arcivescovo è il Suddiacono colla navicella 
dell’ incenso in mano, anch’ egli intento al suo 
ministero. A questo il Dipintore non ha dato 
nè gentile movenza, nè gentile fisonomia ; ma 
neppure niente che dispiaccia. 

Due chierici tengono in mano un torchio ac- 
ceso. L’ uno di essi è quasi totalmente nasco- 
sto alla vista; l’altro è un giovanetto di rara 
bellezza di volto, d’indole molto gentile, e 
tutto intento alla sacra ceremonia. Distratto è 
1’ altro chierico men giovane , che infra que- 
sti due tiene la croce: e ben lo mostra col- 
1’ affissare degli occhi all’ altare in modo, che 
non è un attendere , ma un fermarsi : e la 
distrazione di questa figura per due rispetti 
mi par da lodare. Il primo si è, che fra al- 
quante persone , che hanno parte in un’ azio- 
ne , la quale non tiene forte a sè gli animi , 
è molto verisimile, che talora qualcuna se ne 
svaghi, e specialmente se vi ha tal parte, che 
attenzione non richiegga. Il secondo si è, per- 
chè per lo svagamento di questo chierico , 
1’ attenzione e la riverenza degli altri diviene 
più pregevole. Grazioso pure si è 1’ allo , nel 
quale questo distratto chierico si è rimaso. E 
tutte queste persone sono ben locate sì pel loro 
ministero , sì pel componimento della istoria. 

Il popolo presente a questa ceremonia è rap- 
presentato in cinque figure distribuite come in 
due compagnie, il che è cagione, che con ripo- 
so della vista e della mente il tutto si compren- 
da. Questa distribuzione è pure nella presente 
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istoria con simiglianza del vero. Quando sia- 
mo presenti ad azione , che non desta grandi 
affetti , allora facilmente secondiamo l’inclina- 
zione della nostra compagnevole natura , acco- 
standoci a qualcuno. La qual cosa però non 
accade, quando 1’ azione m,uove affetti grandi, 
chè allora ( purché agli effetti non sia misto lo 
spavento ) ognuno tragge innanzi più che può , 
e lutto intende all’ obbielto , onde la perturba- 
zione proviene. E perciò , come è lodevole quel 
calcato di gente , che si vede nel quadro del 
signor Serangeli , è parimenti lodevole questo 
compartimento di gente nel quadro del signor 
Camuccini. Due del popolo sono in ginocchioni 
presso al primo grado dell’ altare; e tulli due 
sono intenti e ben compresi da devozione, co- 
me doveano , per l’approssimarsi del Santo Ar- 
civescovo e della sacra ceremonia. L’ uno , che 
è giovane robusto, avvenente, di biondi e lu- 
cignolati capelli tiene le mani giunte , e leva 
da terra il destro ginocchio , volendo per ri- 
verenza tirarsi indietro. L’ altro è di anni infra 
la virilità e la vecchiezza , e si sta tutto devoto 
con le braccia in croce sopra il petto. Gli al- 
tri tre del popolo sono nell’indietro del quadro 
in piedi. Uno di essi è salito sul primo grado 
dell’altare; ma essendo costui scalzo, ed alla 
fisonomia uomo del volgo , non ardirei affer- 
mare , che quel luogo fosse da lui. 

Tulle queste figure hanno poi una movenza 
che bene sta coi rispetti della istoria , e con 
quelli della parte , che esse vi fanno. Nel mo- 
to delle figure , dice Gian Paolo Lomazzo , 
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consiste lo spirito, e la vita dell’arte; ma come 
questa cosa è la più necessaria, cosi è anco- 
ra la più diffìcile. Il subbietto di questa istoria 
senza dubbio è tale , che pone il Dipintore in 
pericolo di fare le figure stupide , o di farle 
troppo mosse. Ma l’una e l’altra di queste colpe 
il signor Camuccini ha saputo schivare ; chè 
ciascheduna di esse è viva e desta , e nelle sue 
mosse con decoro temperata. 

Di tredici figure , di cui è composta la parte 
terrena di questo dipinto , sette sono avvenenti 
di volto e di persona , e negli atti graziose. 
Veramente disse Omero, a radi essere data 
la virtù , a pochi la grazia ; e può dirsi anco- 
ra , a non molti essere data la bellezza. Io pen- 
so però che 1’ eccellente Autore debbe avere 
considerato , che l'istoria da lui tolta a ritrarre 
non è tale , che possa commuovere grandi af- 
fetti ; che a paragone del suo quadro tre altri 
di valentissimi Dipintori sarebbero posti , nei 
quali sono rappresentate cose, che forte per- 
turbano gli animi; che le pitture, le quali piu 
commuovono, sono quelle che recano più diletto; 
che quando l’animo si trova nel piacere dei 
risentiti affetti , il chiamamelo alla quiete , gli 
è nojosa, o non aggradevole cosa. Dovea de- 
siderare il Signor Camuccini , che con piacere 
anche il suo dipinto fosse mirato ; ma per ot- 
tenerlo bisognava, che gli animi degli spetta- 
tori fossero allettati da non piccola contentezza. 
E quali cose a ciò valevoli gli venivano offerte 
dalla istoria? Lo zelo del Santo Arcivescovo, 
la riverenza , la divozione de’ Ministri Sacri e 
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del popolo. Tutte queste cose vi sono espresse; 
ma nel confronto delle altre storio erano poco. 
Gli venivano offerti in molte persone i pregi 
della giovinezza; poiché giovani aveano ad es- 
sere gli Accoliti , e gli altri Chierici; gióvane 
poteva essere il Diacono , il Suddiacono , e gio- 
vane qualcuno del popolo. Della giovinezza 
sono pregio gli atti gentili e graziosi , i quali 
hanno molto potere di allettare gli animi a sé. 
E 1' avvenenza vereconda , e la grazia pudica 
non sono disconvenienti ad una santa isto- 
ria , ed al luogo santo. Dei dodici , che Gesù 
Cristo elesse a fondare la sua Chiesa, è scritto, 
che belli erano i due Giacomi, bellissimo San 
Giovanni. E belle nei templi si vedono le im- 
magini di Cristo, belle quelle della Santissima 
Vergine, belle quelle di molti Santi. Con decoro 
adunque della istoria , e del luogo , ove è lo- 
cata , ritrasse il sig. Camuccini nel suo quadro 
molte figure belle d’indole , e di forme , e ne- 
gli atti graziose ; e così ha ottenuto , che gli 
spettatori con molta contentezza si fermino a 
contemplarlo : che veramente 1’ animo gode in 
quel dipinto, vedendovi buon numero di per- 
sone, le quali, se fossero vere, ogni onesto e 
gentile volentieri pur vedrebbe. 

Per non turbare questa ''contentezza, mi av- 
viso che abbia eletto di vestire le persone di 
Chiesa non secondo lè antiche foggie, ma come 
a nostri tempi si costuma. Molli di quelli che 
mirano quel quadro , non conoscerebbero la 
dignità e l’ uffizio di qualcuna delle figure prin- 
cipali , ignorando le forme antiche de’ sacri 
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paramenti. L’Arcivescovo senza mitra ^ o .col 
diadema in capo, come forse nel quarto secolo 
si usava.,* e con la veste , con cui i Vescovi 
anticamente si paravano , non sarebbe cono- 
sciuto che da pochi. La fatica consuma il di- 
letto : e r ignoranza, quando sentiamo il bi- 
sogno di sapere , è una fatica non piccola. 
Per cessare adunque questa fatica , e per la- 
sciare intera agli spettatori la contentezza a- 
vrà voluto il Signor Camuccini tenersi alle for- 
me de’ sacri vestimenti , che si usano a’ nostri 
giorni , lasciando le antiche. Non dirò, che non 
sia debito de’pittori servare le guise degli abiti, 
che si costumavano ai tempi delle rappresen- 
tate istorie ; dirò bensì che questa licenza del 
Signor Camuccini debbe essere stata a moltis- 
simi cagione di piacere. Dirò ancora non essere 
biasimevole , come quella del Tintoretto , quan- 
do in un fatto di Storia Sacra armò gli Ebrei 
cogli archibugi. Il Tintoretto fece un anacroni- 
smo a scapito della bellezza, mentre questa nuo- 
va maniera d’arme, non adorna tanto quanto 
adornano le armi e le armature antiche. Piut- 
tosto crederei potersi difendere ir Signor Ca- 
muccini coll’ esempio de’ grandi pittori e scul- 
tori , i quali avendo a ritrarre Imperadori , o 
Re*, o Dùci , o altri uomini eccellentissimi , non 
li vestirono sempre alle maniere usate ai tem- 
pi , che quegli uomini vissero, ma a quelle, 
che recavano più ornaménto e bellézza. E di- 
rei , che il far questo non fosse biasimato dalla 
ragione , quando senza mancare al decoro, si 
faccia per accrescere, o per non diminuire il 
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diletto , che è il One dell’ arte. Per ciò ancora 
avrà il Signor Camuccini immaginata la Basi- 
lica Orsiana di ordine Ionico , come quell’ or- 
dine, che con dignità ha leggiadria. È di or- 
dine Ionico non essere stato quell’ antico tem- 
pio , lo abbiamo da Gian Francesco Buonarai- 
ci , il quale ce ne lasciò in disegno la forma 
vera. Ma quella architettura non bella , quei 
capitelli a cesto non si accordavano coll’ avve- 
nenza , e colia graziosità cara tanto al Signor 
Camuccini , e colla quale ha renduto caro e lo- 
dato questo suo dipinto : Non so per altro , se 
le sopradette ragioni gli avrebbero concesso di 
vestire il Diacono, e il Suddiacono con drappi 
differenti , come ha fatto , giacché la Tonieel- 
la dell’ uno è a fondo rosso con semplice tes- 
suto d’ oro , e quella dell’ altro è a fondo pur 
rosso, ma l’oro vi è a fogliami. Non volen- 
dosi tenere le antiche usanze delle vesti sacre, 
credo , che si debba stare all’ uso moderno , 
che è di vestire del medesimo drappo 1’ uno 
e 1' altro di questi sacri Ministri. Tra il popo- 
lo vi ha un uomo col turbante; e certamen- 
te gli uomini d’ Italia turbante non portavamo. 
Mi è occorso , che voglia il Dipintore con ciò 
significare, che la Consacrazione fosse fatta pri- 
ma che Tfeodosio avesse diviso P Impero : ma 
non oso di affermarlo. 

' Che poi questo dipinto rappresenti la Con- 
sacrazione della Chiesa , a mio giudizio non è 
da dubitarne. Si comprende dal vedere il San- 
to Arcivescovo andare intorno al nudo altare 
col fumante incensiere, perciocché l’ aitar nudo 
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non s’ incensa, se non quando si sacra; e del- 
la consacrazione della Chiesa la consacrazione 
dell’ altare fa parte. Si comprende da quei due 
Angeli , che hanno mosso il volo, portando uno 
stendale, su cui in greche parole è scritto San- 
ta Resurrezione. Vanno essi a divulgare alle 
genti il titolo di quella Chiesa , facendo 1’ uf- 
ficio , al quale i profani deputarono la fama. 
Il che dà a comprendere , che V Arcivescovo 
Sant’Orso allora quel titolo le impose, e che 
alla Santa Resurrezione di Gesù Cristo la Chie- 
sa sacrò. Sono poi quei due Angeli di forme 
cosi delicate e belle, ed in vista così leggieri, 
che certamente non si direbbero essere di quel- 
la carne, che noi aggrava alla terra. 

\ t • ; / . • * • t 

- IV. 

* * • • - " • ' ** 

Dal Signor Cavaliere Pietro Benvenuti è sta- 
ta dipinta fultima delle quattro istorie, la qua- 
le rappresenta la morte di S. Pier Grisolo- 
go. Avvisato questo Santo da Dio della vicina 
morte andossene da Ravenna ad Imola sua pa- 
tria , per ivi morire. Colà giunto recossi al tem- 
pio del protettore San Cassiano ad offerire, e 
pregare per ajuto in quelle ore estreme. Gli e- 
rano intorno persone di Chiesa ne’ loro uffici, 
ed alcuni Signori , che da Ravenna 1’ aveano 
accompagnato, ed altre molte persone erano 
con esso nel tempio. Mentre si apparecchiava- 
no i sacri vasi pel sacrificio , il Santo che era 
in piedi sull’ ultimo grado dell' altare , è so- 
prappreso dalla morte, e cade tra le braccia de’ 
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suoi. Nella figura di San Pier Grisologo tu ve- 
di veramente un Santo che si muore ; negli al- 
tri grandissimo il dolore e Io smarrimento. Ha 
esso pallida la faccia , pallide le mani, ha chiu- 
si gli occhi, e nel prosciogliersi delle membra, 
gli si vede V abbandonamento della vita. Il suo 
volto però non è contraffatto , non vi appare 
terrore, nè pena, ma vi si vede quella bell’ ani- 
ma, onde l’aureo parlare ne veniva; vi si 
vede colla morte una serenità , una contentez- 
za , che assicura , quello essere un eletto chia- 
mato da questa alla beata vita. A tale veduta 
il cuore con una pietà soave si risente ad af- 
fetti santi, ed a santi desiderii.Un prete il so- 
stiene dietro, tenendogli le mani sotto le ascel- 
le, e mostra di fare fatica grande. Si volge ai 
circostanti per ajuto; e nel volto oltre aila fa- 
tica gli si vede ancora il dolore. A lato del 
Santo era il Diacono ginocchione , e a quel 
caso , sia per la foga del dolore , sia per la 
prestezza del soccorrere, o per tutte insieme 
queste cagioni, senza levarsi Io abbraccia sotto 
le anche. Nel volto pallido , elevato e spinto 
verso il volto del moriente, all’ atto delle brac- 
cia e della persona, agli occhi tutti in lagrime 
conversi, ai singhiozzi, che gli escono affol- 
lati dal petto, si vede l’impelo del cuore. 
Queste tre figure eminenti sopra le altre for- 
mano un gruppo molto espressivo e pietoso. 

Un bel dolore è pure impresso nei due Ac- 
coliti , avvenenti giovanetti , e di forme gen- 
tili, che sui gradi dell’ altare ministrano al loro 
Arcivescovo. Ambedue si piegano verso lui con 
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affetto. E quello inchinarsi penso, che sia ve- 
ramente secondo giovanetti, i quali volentieri 
traggono alle maravigliose cose funeste, dalle 
quali gli adulti di colto animo rifuggono. » \ 
Lo smarrimento più che in altri è espresso 
•in un uomo di età matura, che presso ai gradi 
deir altare è ginocchione, e che alf abito mo- 
stra di essere ragguardevole per legnaggio e per 
dignità. Dal luogo, ove egli è, ha potuto su- 
bitamente vedere la repentina morte del Santo 
Arcivescovo, e sorpreso da terrore apre a un 
tratto le braccia , e gettasi indietro colla per- 
sona. Il ritirarsi con impeto all’ apparire im- 
provviso di qualche ^gran male in altrui, non 
negherò, che in universale non sia secondo 
natura. Alcuni però non lodano pienamente 
quell’attitudine dicendo, che ha sembianza di 
un quasi cadere all’ indietro; che i moti traenti 
allo strabocchevole apportano a chi li vede 
piuttosto offensione, che diletto; che le imita- 
zioni hanno a togliersi non tanto dal vero , 
quanto- dal bello ; che non è di cuor nobile 
rifuggire dalle altrui sventure, ma soccorrere; 
e quindi che questo nobile Signore dovea le- 
varsi presto al soccorso, e non gittarsi indie- 
tro per la paura. Sembra ancora, che il ca^ 
rattere di quest’ uomo sia di una certa fierez- 
za, il che a mio credere si ravvisa dal colo- 
rito delle carni , dal collo muscoloso , e dai 
capelli ricci ed aspri. E se. tale è il suo carat- 
tere, certamente più che la paura gli sarebbe 
convenuta 1’ arditezza. Nel rimanente poi tutti 
lodano assai questa figura specialmente pel suo 
rilievo, per cui pare, che esca fuori del quadro. 
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Bello è lo spavento di un altro uomo di 
simile età, di consimile carattere, il quale 
un poco più discosto dal Santo trovasi ginoc- 
chione in terra con davanti un suo fanciullet- 
to in piedi. Ben mostra lo spavento negli oc- 
chi, nel volto, nell’atto delle mani, e delle 
braccia, e nel farsi indietro colla persona. 
Essendo altri più di lui vicini al moriente , 
pare, che non gli si abbia a far rimprovero, 
se in quel primo istante non siasi mosso per 
soccorrere; senzachè non mostra nemmeno la 
nobiltà dell’ altro. Bellissima è V attitudine del 
fanciullo. Affisa egli i suoi occhi con fatica 
in quelli dei padre, e con una molto seria 
meraviglia. Doveva con fatica affisarli per ca- • 
gione della postura; giacché niente o poco vol- 
gendosi , ma levando il capo , e spingendolo 
indietro, indirizza al padre lo sguardo. Ed il 
volgersi al padre è secondo natura di fanciullo 
in caso simigliante ; che non comprendendo 
esso la cosa funesta, che era avvenuta, e che 
tutti i circostanti poneva in tanto turbamento, 
si volge a quello, a cui più confidentemente 
che ad ogni altro è usato di ricorrere e rifug- 
girsi, e da cui più che da ogni altro è solito 
comprendere le cose , che non sa. E siccome 
poi gli affetti passando da un animo ad un 
altro si modificano , o si tramutano secondo 
le varie o naturali, o accidentali disposizioni, 
che negli animi ritrovano, così mi pare, che 
il Pittore abbia in quella seria meraviglia del 
fanciullo mutato, come dovea, lo spavento del 
padre , e che in essa lo abbia fatto vedere 
quasi di riverbero. 
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Il nobile vecchio, che è alla* sinistra dello 
spettatore, si è accorto, più che da altro, alla 
trambusta de* circostanti, che al Santo Arcive- 
scovo funesta cosa debb’ essere sovraggiunta , 
ina non sa ben che: e questo è al tutto con- 
forme alla vecchia età, nella quale i sensi han- 
no perduto per l’ ordinario la prontezza del 
loro servire. Vedesi in quel vecchio l’ incer- 
tezza ed il batticuore: e con le ciglia raccolte 
ed elevate e con atto tutto da vecchio si cac- 
cia innanzi col volto, e colla persona, per ve- 
dere la subitana cosa , che è avvenuta. 

Una commozione da tutte le sopradette dif- 
ferente, ed a mio credere bellissima, vedesi 
in un vecchio Sacerdote , che è di dietro al- 
1’ altro, da cui il Santo Arcivescovo è soste- 
nuto. Questo Sacerdote all’ aspetto è uomo di 
anima buona, ed usato a meditare sulle ve- 
rità della vita eterna. La morte non era a lui 
terribile in quanto è partenza da questa, ma 
sibbene in quanto è principio di un’ altra , 
la quale non ha nè fine, nè mutamento. Alla 
repentina morte del Santo tutti gli altri mo- 
strano, chi spavento, chi acerbissimo dolore; 
ma egli si è volto subitamente alle preghiere, 
e con tutto 1’ animo, e non senza dolore sup- 
plica umilmente a Dio, che ajuti il suo fedele 
a ben finire la .ben condotta vita. I suoi occhi 
pietosamente piegati al moribondo, il suo men- 
to inclinato al petto, le sue mani incrocicchia- 
te, ed i suoi atti quieti e mesti fanno in esso 
avvisare le preghiere , il dolore , 1’ umiltà. Si 
conosce quali erano i pensieri , e gli affetti 
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abituali nell’animo di questo buon vecchio, e 
quali sono i sopravvenuti a queir accidente r 
la qual cosa debbe essere senza dubbio delle ‘ 
più difficili da esprimere in pittura. Io poi ten- 
go, che il Dipintore immaginando di tal ma- 
niera questo Sacerdote, abbia supposto , cbe 
sapesse della rivelata morte del Santo. Il qua- 
dro in tutte le £Uc parti rappresenta, come si 
è detto, quell’ istante, che il Santo dalla morte 
è sorpreso. Se questo Sacerdote non avesse sa- 
puto della rivelazione, trovandosi egli dopo le 
spalle del Santo, dovea in quel primo momen- 
to, o chiedere del successo, o farsi innanzi a 
vedere. Chiaritosene, i primi affetti, per quan- 
tunque si vogliano brevi, doveano essere sbi- 
gottimento, dolore, pietà, ai quali le preghiere 
sarebbero tosto seguitate; ma non sembra, che 
potesse in quel primo istante essere al pregare. - 

In tutte le figure poi estimo, che gli affetti 
siano assai bene distribuiti. L’amore verso al 
Santo Arcivescovo è espresso nei Ministri di 
lui, ne’ quali singolarmente essere dovea. Tanto 
questo affetto, quanto gli altri, i quali dovea- 
no mostrarsi in tutti i circostanti, cioè lo spa- 
vento ed il dolore, sono molto giudiziosamente . 
dati secondo l’età, secondo l’indole delle fi- 
gure, e secondo che esse sono poste più o 
meno vicine alla cagione, onde questi affetti 
derivano. 

Tra questi spaventati e dolenti però vedesi 
alla sinistra presso ai gradi dell’altare il volto 
di una giovine donna , la quale non sembra 
tocca da veruno affetto, salvo che da un poco 
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di meraviglia. L’ incarnalo delle sue gole non 
si è punto impallidito; essa niente ha perduto 
della sua compostezza. Abbiamo regola per la 
poesia ( e dovrebbe, essere anche per la pit- 
tura) che le persone presenti ad una azione, 
che commova a grandi affetti è bisogno che dal 
subbietto principale prendano il sentire , lo 
stare, l’operare, altrimenti vi sarebbono inutili 
e con danno. Mi conviene confessare di non in- 
tendere, perchè il pittore non solo abbia posta 
quella giovine donna , tanto di presso all' al- 
tare, ma perchè non le abbia dato segno di 
turbamento, quando pallide pur di volto e 
sbigottite ha fatte le persone più lontane nel- 
- l’ indietro del quadro, e che per natura sono 
meno paurose di uua donna. 

Scende dall’ alto un raggio di luce sul capo 
del moribondo, con che mi avviso essere si- 
gnificata la divina grazia , che in quei punto 
lo conforta e lo consola. Dietro a questo rag- 
gio di luce sono scesi , e si tengono sulle ali 
dne Angeli di forme belle sopra 1’ umano. 
L’uno porta la corona per quell’anima santa, 
tosto che uscirà fuori della sua spoglia terre- 
na; ed è molto giulivamente composto. L’ altro 
è tutto festante : pare , che ragioni con quel- 
1’ anima, ed abbia nell’ atto della destra questo 
parlare: — Hai vinto, anima benedetta; è fini- 
ta la tua guerra; niuno de’ tuoi nemici ti può 
torre la tua vittoria; eccoti la corona — . E colla 
sinistra: — Al cielo, al cielo; vieni all’amplesso 
di Dio ; vieni all’ eterno gaudio ; vieni che li 
aspettano i beali — . E ben pare, che quei due 
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godano della letizia sempiterna, alla quale in- 
vitano questo Santo, che con tanta pace si 
muore: il che fa una varietà assai grata collo 
spavento , col dolore , col pianto , che è nel 
basso del quadro, ed aggiunge una bellezza 
grandissima a tutto il componimento della isto- 
ria. E se per me si convenisse dire della pro- 
spettiva di questo dipinto, direi, che vi è sin- 
golare; poiché quivi, il tempio fugge molto ad- 
dentro; tutta vedesi la lunghezza, e la larghezza 
dell’ altare ; i gradi deir altare sono tali * che 
si salirebbe per essi; e le figure vi sono rile^ 
vate per modo , che non sembrano sulla su- 
perficie di una tela, ma nel vero spazio del 
rappresentato tempio. 

Ma di questi Dipinti non altro per me dire 
si conviene. Se ragionando di essi, alcune po- 
che cose non sono state pienamente approva- 
te, o se ho dubitato deir intera loro bellezza, 
non è per questo, o Giovani, che io non gli 
ammiri, e non li lodi moltissimo. Tengo anzi, 
che per le loro molte e grandi bellezze possa 
la nostra età e di questi quattro Dipinti, e 
degli eccellenti loro Autori altamente gloriarsi. 
Voglio poi, . che pensiate, che io potrei avere 
errato nel mio giudizio; e dove non avessi 
errato, voglio, che vi ricordiate di ciò che 
dice Orazio nella Poetica : che in quelle ope- 
re, nelle quali molte bellezze risplendono, non 
bisogna offendersi di poche macchie, che l’u- 
mana natura può difficilmente scansare. 
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NELLO APRIRSI 

DELL’ ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

IN RAVENNA 


Questo giorno, nel quale un’Accademia di 
Belle Arti qui si apre alla gioventù della città 
e della provincia, che vorrà darsi allo studio 
delle medesime, debbe a quanti di questa pro- 
vincia, e singolarmente di questa città hanno 
di animo gentilezza , senza dubbio essere lie- 
tissimo ; e ben mi è dolce vederlo nei vostri 
volti , o Signori , che a questa solennità siete 
venuti. Dello allegrarsi due e vere e grandi 
sono le cagioni, una comune a tutti, 1’ altra 
particolare a voi, o Ravennati, che in questa 
occasione avete mostrato, come alla vostra cit- 
tà siate affezionati. La prima consiste in quel 
bene, in quel decoro, che dalle belle arti pro- 
viene, ed è secondo onestà e gentilezza ralle- 
grarsene ; 1’ altra deriva dal modo , col quale 
si può dire , che voi , o Ravennati , a questa 
Accademia avete data la vita, e pel quale oggi 
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in tanto decoro si manifesta; donde alla co- 
mune allegrezza si aggiunge un di più, che ò 
tutto vostro. 

Queste arti , che hanno nome di belle , e 
giustamente l’hanno, subito per questo nome 
meritano, che loro sia fatta accoglienza. Le 
annuncia questo nome, siccome apportatrici di 
diletto, perciocché la bellezza ha questa pecu- 
liare virtù di mettere gli animi in uno stato 
di godimento. Il quale stalo si può dire essere 
dell’ uomo desiderio perenne, e molte volte un 
bisogno a consolazione e ristoro degli affanni 
e delle fatiche, a cui nel corso della vita è 
sottoposto. E Iddio amorosissimo di noi ha vo- 
luto , che in infinite guise ci sia posta dinan- 
zi agli occhi da per tutto. Nel cielo sereno 
di giorno bellezza immensa di zaffiro, il sole 
sfolgorante, e che spandendo un mar di duce, 
tutte le cose in mille guise colora ; di notte 
stelle innumerevoli variamente poste, più o 
meno lucenti; talvolta nubi, che parte del cie- 
lo ne ricoprono, belle per lembi d’oro, o di 
porpora, o per colori, di cui sono vagamente 
tinte. In terra bellezza nelle piante, nei fiori, 
nelle fronde , nelle erbe ; bellezze ne’ quadru- 
pedi, negli uccelli, negli insetti, nelle conchi- 
glie, nei rettili, nelle fiere; bellezza nei mi- 
nerali, nelle pietre, e persino nelle rupi, nei 
boschi, nelle tempeste; finalmente una grande 
sopra tutte, che è nell’uomo, bellezza nelle cor- 
poree sue forme, ma principalmente nell’ ani- 
ma, la quale sebbene ai sensi nascosta, per 
sensibili modi negli atti e nel volto si manifesta. 
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Nella quantità infinita delle creature Iddio ne 
dà ad ammirare la sua onnipotenza ; nell’ or- 
dine, per cui ciascuna è ben composta verso 
se stessa, e concorda coi dissimili esseri del- 
l’universo, dà ad ammirare l’infinita sua sa- 
pienza; coll’ apparecchiare nell’ infinità delle 
cose ciò che ad infiniti bisogni si richiede , 
dà ad ammirare l’infinita sua provvidenza, e 
ornando tanto di bellezza le sue creature, ed 
empiendo di bellezze il mondo, ci fa compren- 
dere, che infinita sopra ogni immaginar no- 
stro debbe essere la bellezza di lui, ed anche 
per questo del desiderio della sua vista ne ac- 
cende ed innamora. È la bellezza splendore 
della Divinità, splendore il quale dove più dove 
meno si manifesta, ma da per tutto penetra e 
riluce; Misero 1’ uomo al quale il lume degli 
occhi fu tolto, e che bellezza più non vede! 
misero, dappoiché questa consolazione non è 
più per lui ! 

Basterebbe questo solo, per rallegrarsi, che 
qui oggi si apra un luogo , dove con precetti 
ed esempi si daranno gli insegnamenti di quel- 
le arti , che hanno la bellezza per obbjetto, e 
secondo i quali nella bellezza giudiciosamente 
si studia, per conoscerla e per imitarla. Ma vi 
è assai di più, se. si considera il bene, che 
queste arti possono fare nel mondo. * ‘ ■ 

La bellezza ha questa proprietà di tirare a 
se gli animi con amoroso desiderio , e perciò 
il bene, che nelle forme della utilità ci muove 
a pregiarlo , quando ci si presenta in quelle 
della bellezza ci muove ad amarlo. Ora essendo 
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l’ intenzione di queste arti di rappresentare le 
cose nelle forme del bello, conseguita, che le 
virtù, quando sono da esse nella loro bellezza 
rappresentate, ne allettano e muovono all’amo- 
re di sè. Cosi la fede, la speranza, la carità, 
l’umiltà, la penitenza e le altre virtù figurate 
a religiosa bellezza nelle immagini de’ Santi; 
la magnanimità, la fortezza, 1' amor della pa- 
tria, e le altre virtù civili rappresentate nelle 
immagini dei grandi uomini ad esempio, muo- 
vono ad amore. Quando 1’ uomo sente amore 
per la virtù, sente pure una forza, che lo 
sospinge a seguitarla, a tenersi saldo con lei, 
ed altresì a mutare il cuore, e a snodarsi dal 
vizio, se ne fosse preso, o a tenerselo lonta- 
no, se non gli è in balia. Diceva Quintiliano, 
che la pittura benché muta penetra sì dentro 
dall’ animo , che talvolta sembra , che abbia 
più forza del parlare; e disse ancora, che mol- 
to si accrebbe la religione a Giove per la sta- 
tua fatta da Fidia, nella quale si vedeva una 
maestà quasi divina. Gli ammaestramenti, che 
all’ intelletto si ricevono dalle scienze, molte 
volte non sono brevi , nè facili , nè potenti 
sopra la volontà; ma quando parla il cuore, è 
subito inteso, e la volontà prestamente a lui si 
conforma, o a conformarsegli si sente sospinta. 
E noi pure tra le opere dei nostri dipintori 
potremmo ricordarne molte, le quali sono po- 
tentissime a desiare buoni voleri in coloro , 
che le mirano. Tra le molle ne ricorderò una, 
ed è il dipinto di Domenico Zampieri Bologne- 
se, nel quale è ritratto San Girolamo, quando 
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a lui già consunto dalle macerazioni e dagli 
anni, e prossimo alla morte è portato il Santo 
Viatico. Si vede in quel vecchio una fede tanto 
viva, una carità tanto accesa, che qualunque 
vi si affisa si sente commosso così forte a santi 
desideri, che non so, se la virtù delle parole 
potesse fare altrettanto. E come le opere delle 
belle arti, e quelle singolarmente che gli umani 
fatti rappresentano, possono recare a chi le 
mira grandissimo giovamento, un altro, il qua- 
le sebbene minore è tuttavia pregevole, per 
quanto è in loro , ne lasciano in colui , che 
pone ad esse studio ed amore; ed è un abito 
onesto, gentile, di cui, senza forse che egli 
se ne accorga, gli adornano l’animo e la per- 
sona. Colui , il quale nelle figure che ritrae 
vuole che appajano le bellezze dell’ animo, e 
sono quelle, alle quali debbe intendere prin- 
cipalmente, bisogna, che attentamente le cer- 
chi e le studi negli atti di coloro, che per tali 
bellezze sono commendevoli; bisogna che delle 
molte e varie loro specie faccia raccolta nella 
memoria; che le mediti diligentemente, per le 
quali assidue e attente considerazioni non può 
a meno che non riceva in se nobili e gentili 
condizioni , quando non fosse di mente così 
stolta da volere con vizioso e vile operare gua- 
starne gli effetti. E siccome queste cose sono 
all’ uomo di decoro e di pregio, e nell’uma- 
no consorzio acquistano lodi e benevolenze, 
voglionsi pure chiamare col nome di bene, e 
darne merito alle belle arti, che ne fanno spon- 
taneo dono. 2 
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Tanto è poi V onore che dalle belle arti alle 
città e alle nazioni proviene che ancherper que- 
sto di essere tenute in grandissimo pregio Sono 
degne. Non solo le città , dove molte delle loro 
opere si conservano, ma persino i luoghi rustici 
e deserti, dove di esse qualche bella opera, 
o di bella opera qualche notabile avanzo si ri- 
trova , sono dalle più colte persone di tutte le 
nazioni visitati. Testimoni siamo noi, che ve- 
diamo un andar continuo di stranieri per IT* 
talia , non solo allettati dalla clemenza di que- 
sto cielo , e dalle naturali bellezze di questo 
paese, ma per vedere, per contemplare, e per 
istudiare le bellezze di queste arti , delle cui 
pregevoli opere è in Italia tanta dovizia * che 
altra terra del mondo non si può a. questa no- 
stra mettere in paragone. Ma tornando a que’ 
luoghi, dove molte opere di queste arti per 
bellezze cospicue si ritrovano , se colà è un 
andare frequente di persone , che al lume di 
quelle, bellezze si ricreano , con ragione si può 
dire, che esse di quei luoghi sono decoro. Questo 
decoro però, che è solamente di que’ luoghi * 
quando tali opere non sono lavoro della nazione, 
ma vi si trovano per quegli accidenti , che le 
mutano di luogo, o che qui, o colà le fanno na- 
scere, diventa splendore grandissimo non solo 
del luogo , ma della nazione , se de’ suoi ar- 
tisti sono lavoro. ^ 

Alti pregi di mente e di cuore conviene che 
abbia chiunque vuol meritare in opere di bel- 
le arti giustamente la celebrità. Non parlerò 
dell’ architettura , la quale avendo cominciato 


DISCORSO VI. 


161 


da case con tetto di paglia, con pareti di pa- 
glia e di fango, con travi sostenuti da forche, ed 
essendo giunta , via via racconciandosi , alle 
bellezze maravigliose dei templi , dei circhi , 
dei teatri , delle terme , degli archi , dei pala- 
gi , e non avendo i modelli di quella bellezza 
nelle opere della natura, è stato mestieri che 
acutezza d’ ingegno e nobiltà di animo aves- 
sero coloro , che per trovare di quella bellezza 
le ragioni , dovettero penetrare dove la natu- 
ra quasi recondite le teneva. Mi restringo a 
parlare della pittura e della scultura , parendo- 
mi che n’ avrò abbastanza al mio intendimen- 
to. Quando si tratta di dover dare alle figure 
quegli aftti , coi quali esse tacendo , vivamente 
e passionalamente parlano, che è la bellezza 
principale e di cui sopra ogni altra si dilettano 
e fanno conto i giudiziosi , è necessario che 
1’ artista abbia pregi di mente e di cuore gran- 
di assai. Ogni affetto è sottoposto a modifica- 
zioni molle , le quali vengono dall’ obbietlo 
che commuove , dalla natura e dalla educazio- 
ne di chi è commosso , e dagli accidenti che 
vi s’ intromettono. Le allegrezze e le afflizio- 
ni , le benevolenze e gli sdegni non sono tulli 
a un modo , ma secondochè variano le cose 
sopradelte ♦ ancor essi questi affetti sono varia- 
mente modificati, li medesimo vuoisi dire non 
solo degli altri affetti, ma altresì del pensiero, 
imperciocché quando parecchie persone pensa- 
no sopra una cosa medesima, ciascuna per or- 
dinario fa pure i suoi pensieri molto o poco 
diversi da quelli degli altri, secondo che si trova 
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per natura variamente disposta , per educa- 
zione variamente istituita ed abituata, ed ezian- 
dio per quegli accidenti, per cui la facoltà del 
pensare è modificata. È agevole perciò a com- 
prendere, che assai grande debbe essere la diffi- 
coltà di far conoscere dagli atti in cui si com- 
pongono le figure tutte queste modificazioni, e 
più grande se in una figura vari affetti, e anco- 
ra più grande, se affetti contrari si avranno in 
essa a ritrarre. Non parlo della perfezione as- 
soluta , alla quale in alcuna delle sue opere 
non è dato all’ uomo di pervenire; neppure di 
quella, alla quale, sebbene non sia compiuta, 
pochissimi furono coloro , che in queste arti 
si elevarono, e ne ebbero il nome di divini , 
quasi a significare che sopra la condizione u- 
mana erano salili ; ma parlo di quella perfe- 
zione , per la quale le opere degli artisti han- 
no una bontà perspicua , e sono da tutti e in 
tutti i tempi commendate, e per la quale i no- 
mi dei loro autori vivono, e sempre vivranno 
nella celebrità. 

La perfezione (non so se io dirò bene, ma 
dirò quello che penso ) consiste in cose tanto 
minute , che è difficile conoscerle , e in certe 
opere poi è molto difficile aggiugnerle, e in 
certe altre è molto difficile tanto 1’ aggiugner- 
le, quanto il non passarle. Per ben riuscire nelle 
le imitazioni , che si fanno colle belle arti, nel- 
quali sono sempre le due dette difficoltà, cioè , 
di non rimanere nel poco, e di non passare nel 
troppo, è necessario avvisar giustamente quei 
termini sottilissimi posti tra il più e il meno. 
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e nei quali si trova la perfezione. Per conoscer- 
li è necessario studiarli con grande attenzione 
nel vero , ma a questa attenzione non bastano 
gli occhi , se non sono chiamati e scorti da 
squisitezza di affetti , da acutezza di mente , 
da perseveranza di volontà. £ dunque bisogno, ■" 
che 1’ artista si risenta nel cuore ai segni an- 
che minimi degli affetti , acciocché volga ad 
essi la sua attenzione; è bisogno che abbia men- 
te molto penetrativa, e giudizio molto giusto, 
per avvertire a che qualità e quantità e mesco- 
lanza di affetti quei minutissimi segni corrispon- 
dano. Cosi l’artista acutamente notando e giusta- 
mente estimando si apparecchia nella memoria 
un tesoro, nel quale all'uopo colla vivace fanta- 
sia cercando , e la fantasia con buon freno go- 
vernando, darà forma nel marmo, o -nella tela 
ad opere , che lo renderanno famoso. Ora se 
in un artista , dalle cui mani hanno da uscire 
opere di tanta bontà è necessario ingegno ac- 
comodato alle più fine speculazioni , giudizio 
atto alle più giuste. estimazioni , affetti di ogni 
maniera , e che ai più delicati tocchi si risen- 
tano , memoria tenace, immaginazione viva, 
volontà assidua e diligente , si può affermare 
che in pregevolissime condizioni trovansi in lui 
tutte le facoltà alla perfezione dell’ uomo per- 
tinenti , e per le quali a qualunque studio es- 
so si ponga sia di scienza, sia di lettere, sia 
di arti , ha quanto si conviene per fare le o- 
pere utili, belle, grandi, onorande. Se poi ec- 
cellenti artisti in tanto numero e per tanto du- 
rare di tempo abbia avuti una nazione , da 
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poter dire che Y eccellenza delle belle arti è un 
dono che essa ha ricevuto dalla natura, con- 
verrà pur concedere, che dalla natura ha rice- 
vuto altresì quelle condizioni di mente e di cuo- 
re , che perfezionano 1’ uomo , e che di ogni 
commendevole opera lo rendono capace . Non 
mi pare che si possa mettere in disputazione , 
se questo discorso sia vero. 

La Grecia ebbe sì gran numero di artisti ec- 
cellenti , che il nome di lei per conto delle ar- 
ti belle non verrà mai meno ; e la Grecia eb- 
be altresì gloria somma , immortale da’ suoi 
poeti , da’ suoi oratori , da’ suoi istorici , da 
suoi Gfosofi ; l’ ebbe nelle armi da’ suoi guer- 
rieri , da’ suoi capitani ; Y ebbe per magnani- 
mità di fatti da’ suoi cittadini. Quando i Ro- 
mani l’ebbero soggiogata, di là portarono in 
Roma moltissimi lavori delle belle arti non so- 
lo per monumento della loro militare virtù e 
fortuna, ma ancora per ornamento della loro 
grandezza; e più tardi andavano in Grecia al- 
la scuola di Retori , di Oratori e di Filosofi , 
e molti in Roma commettevano a schiavi gre- 
ci il nobilissimo ufficio di ammaestrare i loro 
figliuoli: tanto onore alla Grecia vinta la vit- 
toriosa Roma per ogni conto rendeva. 

Dopo la Grecia, l’Italia fu quella, nella qua- 
le le belle arti per benignità de’ cieli posero la 
principale loro stanza. £ quali uomini ebbe l’I- 
talia ? Non parlerò degli Etruschi , dei quali , 
comechè si sappia qualche cosa della loro gran- 
dezza, del loro vivere civile, della loro archi- 
tettura e del loro disegnare , non credo però 
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che sappiasi quanto basta per dire che la pre- 
stanza nelle belle arti fu pregio di quella gen- 
te. Non parlerò neppure dei Romani , i quali 
sebbene abbiano lasciate opere ammirande spe- 
cialmente in architettura, tuttavia non cercaro- 
no la gloria delle arti. Attendevano alla guer- 
ra, agli ordinamenti della repubblica e delle 
leggi , nelle quali cose mostrarono quanto fos- 
se grande il loro senno , la loro prudenza e il 
loro valore , come in moltissimi fatti mostra- 
rono quanta fosse dei loro animi la generosi- 
tà e la grandezza. Nel debellare i popoli, net- 
r essere arbitri delle nazioni ponevano il loro 
orgoglio, 

Excudent alii spiranlia mollius aera , ' 

Credo equidem , vivos ducent de marmore vidtus : 
Orabunt causas melius , caelique meatus 
Describent radio , et surgentia sidera dicent; 
Tu regere imperio popìdos Romane memento, 
(ffae tibi erunt artes) pacisque imponere morem, 
Par cere subjectis et debellare superbos. 

Così Virgilio ; e già allora i Romani nella poe- 
sia, nella eloquenza, nello scrivere istorie e in 
più maniere di gravi studi valevano assaissimo. 
Passò quella grandezza e pei vizi cominciati 
prima del finire della Repubblica e nel tempo 
dell’ impero ali’ estremo cresciuti; Roma tutto 
perdeva, e dal sommo cadendo nel profondo, 
in essa e in Italia il lume degli ingegni rima- 
neva ottenebrato e spento. Nella quale misera 
condizione dopo essere V Italia per secoli di- 
morata , finalmente tanto i cieli le. tornarono 
benigni , che cominciò a risentirsi , e grande 
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ajuto per rialzarsi e riaprire gli occhi della 
mente al lume del sapere ebbe da Dante, il 
quale coll’ altissimo senno e col maraviglioso 
sapere, che mostrò nella Divina sua Comme- 
dia, e co’ molti quadri, che in essa con visi- 
bile parlare ritrasse, eccitò negli animi italiani 
la nativa nobiltà, la brama dei nobili studi, la 
vaghezza del dipingere. E subitamente Giotto pi- 
gliò dalla Divina Commedia il subbietlo di vari 
suoi dipinti. E da quel tempo moltiplicandosi 
via via in Italia, e divenendo più acceso l’amo- 
re delle belle arti e della dipintura singolarmen- 
te, si ebbe poi un gran numero di eccellentis- 
simi dipintori, alla scuola de’ quali moltissimi 
altri crescendo all' eccellenza, e altri pur da 
questi, ebbe l’Italia tanti valorosi artisti, che 
in essa e templi e chiese e palagi e case fu- 
rono di pregiatissime dipinture tanto arricchi- 
ti, che sebbene da gran tempo i forestieri con- 
tinuamente ne comprino, e via se li portino, 
noi ne abbiamo ancora dovizia; di che si può 
affermare che la eccellenza nelle belle arti e 
specialmente nella pittura è pregio della nostra 
nazione. E se cosi è, vedete onore, che dalle 
arti all’ Italia si diffonde ; imperciocché dalla 
maestria delle arti con ragione si conclude , 
aver noi sortito dalla natura tutte quelle doti 
dell’ingegno, del cuore, della volontà, per le 
quali un popolo può riuscir grande in tutti gli 
studi, in tutte le opere, a cui intentamente si 
pone. Infatti l’ Italia, la quale dopo la Grecia 
ha nelle arti la celebrità, ebbe sempre chi con 
la profondità del sapere , con la eccellenza 
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delle lettere le mantenne 1’ onore del nome. 
È perciò da rallegrarsi molto , che oggi qui 
si apra un’ Accademia agli studiosi delle arti 
belle, le quali sono giocondità della vita, bene 
del mondo, e per le quali tanto splendore ai 
luoghi , e tanto pregio alle nazioni deriva. 

Se però non fosse stata la saggezza de’ ge- 
nerosi spiriti di questa città, noi oggi quest’al- 
legrezza non avremmo. Il sig. Cardinale Agosti- 
no Rivarola chiamato in Roma a Prefetto delle 
acque reggeva di là questa Legazione, quando 
nella mente di Monsignor Lavinio de’ Medici 
Spada amantissimo di ogni bel sapere, e qui 
Vice Legato per lui nacque il pensiero di que- 
st’ Accademia. Nobile pensiero; ma non poteva 
. ridursi ad effetto , se i Magistrati ed alquanti 
Signori della città nobilissimi di animo come 
di condizione non fossero stati pronti a con- 
discendere agli inviti del Prelato , o piuttosto 
generosi a precorrerli. Bisognavano immagini 
di classiche sculture, giacché non se ne ave- 
vano originali; bisognavano immagini di fregi 
e di altre parti della classica architettura; bi- 
sognavano dipinti classici o maestrevoli per la 
istruzione del disegnare, del far di terra, dello 
scolpire , del dipingere. La volontà di acqui- 
stare in gesso tali immagini non mancò nei 
Magistrati, e si ebbero; per la scuola del di- 
pingere però come avere i belli esempi , non 
potendosi questi foggiare come un capitello , 
una Venere, un Apollo? Allora alquanti Si- 
>, gnori di questa città si profferirono di spogliare 
i loro palagi dei quadri più belli che avevano, 
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e di darli a quest’ Accademia, salva la proprie- 
tà , e voi Uditori girando con gli occhi per 
queste sale potete vedere quanto largamen- 
te abbiano adempiala la generosa profferta. 
E r Eminentissimo Legato, il quale alle cose 
utili non solo , ma onorevoli per questa Pro- 
vincia mai non pose dimora, ne ebbe tosta- 
mente apjfrovalo il divisamente , ne ebbe a 
grado le cortesi profferte, e con leggi e munifi- 
cenze le ha data la vita. Gli auspici , che ac- 
compagnano il suo nascere, sono fausti e felici. 
Il signor Cardinale Pier Francesco Gaietti, dalla 
cui autorità dipende tutto che alle belle arti 
appartiene, l’ ha affidata alla Eccellenza di Mon- 
signor Arcivescovo Chiarissimo Falconieri, ac- 
ciocché colla grazia delle arti il bene princi- 
palissimo della Religione e dei costumi sia 
sempre congiunto. L’ A. I. R. di Leopoldo IL 
Gran Duca di Toscana, ossequiosamente richie- 
sta della permissione di trarre in gesso la Ve- 
nere e l’ Apollino, dei freschissimi gessi di que- 
ste due statue con benignità maravigliosa ne ha 
fatto dono. Di doni 1’ ha fregiata Monsignor 
Lavinio de’ Medici Spada , il cui nome molto 
volentieri ripeto in segno di gratitudine e di 
onore. Alcuno de’ più celebrali Scultori , che 
oggi ci vivono, coi doni di loro opere in ges- 
so ritratte hanno mostrato che congratulano a 
quest’Accademia, e che ne bramano il decoro. 
E il sig. Cardinale Vincenzo Macchi, nel quale 
ora veneriamo il Legato prudentissimo di que- 
sta Provincia, prima che quà venisse, le diede 
chiari segni del favor suo, e quà venuto 1’ ha 
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estimata degna delle sue sollecitudini , tanto 
che 1’ ha ricevuta nella sua protezione , e 1’ ha 
accresciuta di decoro e di speranze. A quanti 
adunque quest’Accademia sente debito di gra- 
titudine , siano lodi e grazie a pieno cuore. 
Molto volentieri ora mi feerrei da tali parole, 
sapendo che esse vanno specialmente a quelli, 
che in suprema altezza di grado onorano oggi 
questo luogo colla loro presenza , e sapendo 
che quale più merita la lode, meno di udirla 
gli è a grado; ma bisogna che essi siano beni- 
gni a concederlo, perciocché tacendo si avreb- 
be troppo biasimevole nota d’ ingratitudine. 
Anche a coloro , che ne diedero i dipinti che 
alle loro abitazioni facevano ornamento e do- 
vizia, siano somme grazie rendute. Mi rallegro 
con loro di questo singolarissimo atto di amore 
pel bene della Provincia e pel decoro della 
nativa loro città, con che se hanno dato a se 
stessi quella soddisfazione, che dei nobili spi- 
riti è propria , hanno altresì apparecchiata ai 
loro nomi una gloria, che non sarà tra ristretti 
termini' di tempo nè di luogo rinchiusa. I fo- 
restieri, che per amore delle belle arti entre- 
ranno in quest’ Accademia, quando leggeranno 
sotto ai dipinti i nomi di coloro, di cui sono, 
e che qui li posero, saranno ammirati di tanto 
amore per la patria, e l’ammirazione si sten- 
derà anche per loro mezzo molto lontana. 

Come adunque quest’ Accademia è stata fe- 
lice nel suo co mi nei a mento, tale duri e cresca. 
I giovani della città, i giovani della Provincia, 
che nelle belle arti desiderano ammaestramenti , 
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vengano ad essa , e gli avranno. Qui la buo- 
na volontà troverà ogni sollecitudine in chi 
ammaestra ; qui il profitto troverà il pubblico 
fregio delle lodi e dei premi. Vengano e s’ in- 
fiammino dell’ amore di esse e della brama di 
darne un giorno ta^opere , per le quali alla 
Italia I’ onore di queste arti non venga meno. 
Se non renderanno frutti di profitto, quest’ Ac- 
cademia sarà contro di loro in testimonio. Pen- 
, serebbe poi da folle chi credesse che il vivere 
sfrenato fosse segno di fantasia creatrice e di 
bella riuscita in queste arti. Vogliono esse stu- 
dio assiduo, considerazioni attente, giudizi ret- 
ti, bel cuore, nobili affetti. Quintiliano diceva 
che non può essere oratore chi non è buono, 
e se pur lo potesse, esso certamente noi vor- 
rebbe; ed io dirò il medesimo rispetto a que- 
ste arti. Credo che diffìcilmente possa chi non 
è buono riuscire artista molto valoroso , e se 
pur lo potesse , noi vorrei. Sia dunque que- 
st’ Accademia a pubblico bene e decoro, e non 
nasca mai cosa che sia avversa all’ allegrezza 
di questo giorno, e alle ben concelle speranze. 
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SOPRA UN DIPINTO 

# 

# % * * 

DEL SIGNOR CAV. FILIPPO AGRICOLA 

i j 

x 

, % ■ * • 


Di un dipinto del signoF Cavaliere Filippo 
Agricola ho eletto di ragionare oggi dinanzi a 
voi , o cortesissimi , che siete per ascoltarmi. 
Nè luogo, nè giorno, nè adunanza poteva io 
trovare a questo più acconcia, mentre che que- 
sto luogo alle belle arti è dedicato ; questo gior- 
no è il giorno della solennità più lieta, che qui 
esse abbiano ogni anno; e opera non può es- 
sere meglio lodata che dinanzi a voi, se frutto 
della lode debbe essere onore della cosa che 
si loda, e incitamento a farne delle laudevoli. 
Imperciocché nel cospetto del Magistrato della 
Provincia, il quale come nell' amministrare è 
pieno di saggezza , così di ogni buona istitu- 
zione è amantissimo; del Magistrato della città; 
dei Consiglieri dell* Accademia, dei Professori di 
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questo Collegio* dei Correttori di questo luogo* 
tutti per ogni rispetto onorandi, e dove tanti 
di colto ingegno e di animo gentile sono per 
ascoltarmi* ragionare i pregi di un dipinto* 
quando ciò bene si faccia, è il medesimo che 
introdurla a giusta retribuzione di onore ; e 
ragionarne, dove ne ascolta questa gioventù 
chiamata a ricevere i premi , che nelle belle 
arti ha meritati, e che della presente allegrezza 
con le speranze che ne porge fa gran parte , 
può T incitamento della lode bellissimi frutti 
promuovere. 

Il signor Cavaliere Filippo Agricola, il quale 
a richiesta della signora Duchessa di Sagan ri- 
trasse in quattro dipinti Dante, Ariosto, Tasso, 
e Petrarca ciascuno con colei, alla quale fece 
' le maggiori dimostranze d’ affetto, ebbe già pei 
tre primi molta bella lòde da tre egregi ita- 
liani scrittori ; pel quarto non T ebbe ancora , 
non perchè non la meritasse, ma per quella 
dimora, che può frammettersi alla soddisfazio- 
ne di un debito , che in qualche modo è co- 
mune a molti , speciale a nessuno. Frattanto 
ne parlerò. io come posso, e vorrei pure che 
qualche volta prendesse a ragionarne alcun al- 
tro, che meglio lo sapesse fare di me , per 
quel desiderio che debbe avere ogni onesto , 
cioè che alle belle opere la degna retribuzione 
della lode non manchi. •* * ? ^ 

Le difficoltà grandi* che erano nei primi tre, 
di dare cioè alle immagini di queg w S Mg^ i i 
solo le somiglianze vere dei volli, ma quelle 
altresì degli animi loro ( cosa tra i tanti die 
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figurano col pennello, possibile a pochi, age- 
vole a nessuno) non erano in questo al certo 
minori. Di quali eccelsi spiriti fosse Petrarca, 
Io sa ogni uomo d* intelletto per quelle sue 
opere singolarmente, nelle quali molti alti pen- 
sieri palesi, e per quelle altre dove sotto velo 
più o meno penetrabile ne ha lasciato; e come 
per questo rispetto non è ai tre altri disugua- 
le, così forse per la finezza degli affetti è ad 
essi prestante. E questo sanno pur coloro, che 
leggono nel suo Canzoniere, dove avendo egli 
rappresentato Y amore scevero da ogni bassa 
voglia , e bello quasi di quella bellezza , che 
ha nella pura origine sua , lo fece poi con 
maniera alle volte cosi sublime e sempre cosi 
nobile e graziosa , che a qualsisia greco e la- 
tino miglior poeta in questo genere andò in- 
nanzi a gran distanza, non lasciando a quelli 
che vennero dietro da lui la speranza di egua- 
gliarlo. Nel quale Canzoniere colei che n’ è il 
subbietto, vi è pure ritratta di tale virtù, che 
segno d’ inlaudabile cosa in essa non si vede. 
Tale dunque essendo Petrarca, e tale dal poe- 
tico magistero di lui essendo Laura ritratta , 
ne veniva , che per effigiare essa e lui , era 
uopo di un dipintore valentissimo, prima per 
trovare un’ azione , in cui un siffatto amore , 
e per cagione di un siffatto amore le qualità 
dei loro animi si dovessero palesare ; poscia 
per trovarne i modi, che a questi due si con- 
venivano. 

All’ azione del suo dipinto il signor Cavalie- 
re Agricola ha posto per tema il Sonetto 170, 
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col quale Petrarca parla a Laura io questa 
forma : 

Lasso che io ardo, ed altri noo mel crede : 

Sì crede ogni uom , se non sola colei , 

Ch’è sovra ogni altra, e eh’ i’ sola vorrei: 
Ella non par che ’l creda, e sì sei vede: 

Infinita bellezza e poca fede. 

Non vedete voi il cor negli occhi miei ? 

Se non fosse mia stella , i’ pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest’ arder mio, di che vi cal sì poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi 
Ne porrian infiammar forse ancor mille; 

Ch’ i’ veggio nel pensier, dolce mio foco. 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 

Statuito così il tema, ha divisato il quadro 
nel modo seguente. Ha ritratto Petrarca in per- 
fetto profilo, vestito di un sottabito color di 
porpora, e di un altro verde, avente in capo 
sotto il capuccio un piccolo berretto di color 
rosso scuro, e di sopra una laurea. Ha ritratta 
Laura con un sottabito giallo scuro, ricinto 
sotto il seno , il quale nelle ombre si cangia 
in una tinta rosacea, con una stola di color 
di rubino tutta a ricami d’ oro, una soprave- 
sta a grandi maniche di colore, non so se mi 
dica azzurro chiaro , o piuttosto oltremarino, 
e con un ornamento di gemme colorate al 
collo ; i capelli, con dirizzatura nel mezzo , 
parte de’ quali dal lato sinistro uscendo da una 
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rete di color paonazzo chiaro, ornala di oro 
e di perle , scende sulla punta dell’ omero ; 
così nel vestire di ambidue , e nell’ acconcia- 
tura di lei ha osservato il costume. Il colore 
dei capelli di Laura è castagnino chiaro, e il 
medesimo è quello degli occhi; il volto tende 
al vermiglio. Petrarca stando con lo sguardo 
e con 1’ animo in lei tiene con la destra una 
carta , nella quale è scritto quel sonetto , ed 
è in atto di recitarglielo, e coll’indice della 
sinistra aperta e supina sulla carta , segnan- 
done 1’ ultimo verso , dà a comprendere che 
del recitarlo è alla fine. Laura ha la destra 
sul seno, e colla sinistra appoggiata sopra una 
specie d’ imbasamento di legno tiene l’estrema 
parte della carta a Petrarca tra modesta e con- 
fusa guardando; il campo è senza architettura. 

Se si pone mente alle forme di Petrarca e 
di Laura, si vede bellezza non molle, ma con- 
veniente all’ essere di ciascuno dei due , cioè 
in ambedue nobile ed onesta con un che di 
arguto in Petrarca , di soave in Laura ; e in- 
sino a qui non è bisogno essere dipintore per 
parlarne. Non a mio parere poi, ma di chi 
ha per istudio e per sapere sicurezza di giu- 
dicio, niente al disegno manca di quella faci- 
lità, senza della quale il dipintore non ha stile; 
i colori hanno bellissima luce , e sono benis- 
simo allogati: e per queste parti del disegnare 
e del colorire , le quali pur sole furono suffi- 
cienti a dare eterna la nominanza , sarebbe 
per avventura più facile non aggiugnere le giu- 
ste lodi del siguor Agricola , che trapassarlo. 
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Ora per vedere, se il dipintore abbia tro- 
vata un'azione, per cui 1’ affetto dell’amore 
in que’due, e le qualità loro per cagione di 
quell' affetto si dovessero dare a conoscere , 
vuoisi ritornare sul Sonetto, cbe ha tolto per 
tema. O tutte, o la maggior parte delle vicis- 
situdini dell’amore, si può dire cbe il Petrarca 
in quel Sonetto ha ritocche. La bellezza e le 
virtù di Laura al suo parere infinite ; perciò 
il fuoco, nel quale ardeva, grandissimo; gran- 
dissima la sua doglia, perchè questo ardere si 
grande, che si vedeva da ognuno, non gli fosse 
creduto da Lei, e cbe poco del suo stato le 
calesse; querele, ma non contro Laura; Laura 
fonte di pietà; venirgli la sventura dalla sua 
stella; le lodi già date - sparsamente a Laura 
ivi tutte raccolte, affermando cbe dopo la mor- 
te loro farebbero innamorare e maravigliare 
quelli, che le leggerebbero: dalle quali tutte 
cose quale e quanto fosse 1’ amor di Petrarca 
ben si può conoscere. Questi moti dell’ animo 
però hanno gli uni dell’opposto agli altri, chè 
amare una cosa, e il ricevere da essa dolore 
tengono alla ragione dei contrari ; similmente 
avere per poca credenza in non cale quello 
affanno , che vedono tutti , mal si conviene 
con la saggezza, e con la pietà; e così è del 
querelarsi col dar lodi , e fare onore senza 
line. Se Petrarca aveva animo di comunal 
uomo , dovea vedersi di fuori lo scompiglio , 
che quegli affetti facevano nel suo cuore; se 
Petrarca aveva animo grande e di sapiente , 
si dovea vedere , come quegli affetti erano 
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governati dalla ragione, e quindi invece di 
veementi agitazioni, l’amore avrebbe fatto ve- 
dere , quanta deir animo era la gentilezza ; il 
dolore quanta la nobiltà; la lode e l’onore, 
quanto il lume del discernimento , quanto il 
pregio della virtù. Per niuna cosa tanto si spe- 
rimenta un animo, quanto per un combatti- 
mento di affetti. In Laura poi per le cose dal 
Petrarca in quel Sonetto compilate si doveva- 
no avvisare le cagioni degli onori grandissimi 
a lei da sì grand 1 uomo renduti ; la naturale 
sua pietà e modestia; il non essere schifa delle 
lodi, e non presumere di meritarle; non pre- 
stare tanta fede a Petrarca, che di arder le 
dicea per Lei, e non averlo per bugiardo, ma 
tenerlo nel dovutogli onore; cose ancor esse 
assai malagevoli a mettersi giustamente insie- 
me, perciocché la pietà non rado affievolisce 
dell’animo la saldezza; il non essere schifo delie 
lodi, opponsi all’ umiltà; e il non prestar fede 
alle affermazioni di uno, non è significazione 
di volerlo onorare. Il signor Cavaliere Agricola 
dunque aveva scelto ottimo tema al suo di- 
pinto, prendendolo dal mentovato sonetto; ma 
scegliendolo ottimo , lo aveva scelto difficilis- 
simo , dovendo dare a Petrarca ed a Laura 
atti e movimenti tolti da sì diverse cagioni, 
le quali doveano essere molto forti in sé, ma 
contemperate come si conveniva a quei due ani- 
mi per natura e per abito nobilissimi. Ottimo 
tema avea scelto; qualunque dipintore però, 
che non fosse di grande valore, senza dubbio, 
o quà o colà dovea far vedere quell’ infelice 
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venir meno , per cui V artista con poca sua 
lode e con increscimento di chi mira, lascia 
conoscere di avere pigliata opera, che non era 
da lui; ma al signor Agricola non mancò il 
valore, che bisognava. 

Petrarca ha tale un* aria di volto, che non 
vi si vede agitamento di passione, non è esa- 
sperato, non ansio, non maninconico, ha no- 
bile contegno, e un che di sereno, come si 
conviene al sapiente, il quale sapendo correg- 
gere i suoi affetti, non ha in essi turbolenze, 
onde poi la condizione di lui è assai migliore 
di altri che non per sapienza , ma per favor 
di ventura sono estimati felicissimi. E così 
pure conveniva che Petrarca si mostrasse di- 
nanzi a Laura, chè non sarebbe da compari- 
re con volto e atto diverso, dinanzi a cui si 
vuole pur dolendosi dar lode e rendere onore. 
Colla sinistra aperta e supina sopra la carta 
del Sonetto, viene a significare che di cuor 
leale il suo stato le manifesta ; e col tenere 
gli occhi in lei lascia scorgere quasi un aspet- 
tar mercè con tutto però quel decoro, che ri- 
spetto a quella gentile e virtuosa si conveni- 
va, e rispetto a sè, che in onestissime rime 
e con nobile cuore le ragionava. Laura pari- 
menti ha tutto il decoro che si conviene alle 
celebrate sue virtù. Tenendo con la sinistra 
1’ estrema» carta del sonetto, recandosi sopra 
il seno la destra, e piegando così un poco il 
capo alla spalla, pare che dimandi a Petrar- 
ca, come mai quelle cose si addicano a lei, 
e tra per questo e pel modo con cui alza gli 
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occhi a Petrarca, pare che nel domandarlo ne 
vergogni ; bel segno di onestà , chè Y essere 
onesto e il vergognarsi sono 1' uno deli’ altro 
degno testimonio. Non ributta essa la carta , 
ma tenendola soave , mostra come a quelle 
parole non sia nè superba nè villana. Così il 
dipintore ha dati a Laura gli atti più belli, 
che si potevano prendere dalla onestà , dalla 
schiettezza, dalla cortesia, i più belli che in 
quel muto colloquio si potevano porre invece - 
delle più vereconde e gentili parole. Petrarca 
è proprio colui, che oltre alle cose che scris- 
se, ricche di sapienza, dettò quel Canzoniere 
pieno di tutte le poetiche bellezze , e mondo 
da parola e da concetto, che onesto non sia; 
e Laura è proprio colei , che delle bellissime 
rime di Petrarca poteva essere il subbietto. 

Nelle sue rime Petrarca ragionando di Lau- 
ra , dell’ amore della quale non vuoisi negare 
che non avesse assai caldo l’animo, intese 
per avventura anche a cantare 1’ amore della 
ideale bellezza , quell’ amore che si compiace 
non singolarmente del bello, che è nella per- 
sona , e che appaga gli occhi , ma di quello 
che è negli animi, ed essendo in soggetto in- 
corporeo, si conosce solo dall’ intelletto, e che 
essendo tutto puro, porge una schietta con- 
tentezza, dietro il quale poi grado grado sa- 
lendo pèrviensi a Dio, bellezza infinita. £ seb- 
bene un tale amore nella umana conversazione 
forse non 6i trovi , sia perchè non ci nasca , 
-sia perchè di subito nato , pér mischiamento 
si muti, nondimeno il poeta può immaginarlo 
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come vero, e trarne molte cose acconcie al 
fine dell’arte sua. E Petrarca mercè il filoso- 
fico suo ingegno, e. il nobile e delicato suo 
animo cantando di Laura con versi nobili, 
soavi e puri , cantò 1’ amore della ideale bel- 
lezza : opera difficile per un poeta, che pure 
ha lunghezza non misurata di tempo da po- 
tervisi distendere, difficilissima per un dipin- 
tore , che tutto dee ridurre ad un attimo. E 
il signor Agricola nell’ attimo dell’ azione che 
trascelse, ritrasse Petrarca siccome uomo, che 
della pura, ideale bellezza pare innamorato, 
e Laura siccome, colei, in cui potrebbe quella 
bellezza raffigurarsi. Questo fece non solo dan- 
do ad ambedue volto e atti della forma che 
si è detto, ma a tutta l’azione quella quiete, 
che significa saggezza e ordinamento di virtù. 

E qui fo fine, acciocché a questo ragiona- 
mento non abbia per avventura a mancare 
tutto, mancando la brevità. Solo renderò gra- 
zie della sofferenza a chi mi ha ascoltato; mi 
congratulerò co’ giovani che in così bella so- 
lennità hanno meritato lode o premio; e con- 
forterò quanti vengono a questo luogo, per 
ricevere ammaestramenti , che non si riman- 
gano per fatica dal farsi innanzi nell’ appren- 
dere , e che col molto apprendere apparec- 
chino ancor essi anni felici a quest’ Accademia, 
che mezzi lor porge di utilità e di ohore. 
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DELLE RAGIONI DELL’ INTENTARE NELLA PITTURA 
VEDUTE NELLA POESIA 


Le lodi, che qui oggi alle belle arti sareb- 
bero convenienti, le ebbero esse già e di ma- 
niera, che io nè migliori, nè uguali rendere 
loro le potrei; e ne è cosi fresca la memoria, 
che non credo, che ora nuovamente si potes- 
sero, almeno per le mie parole, riudir volen- 
tieri. Piuttosto adunque che ritornar sopra di 
esse, mi è occorso al pensiero di ragionare 
alcun poco della prima di quelle cagioni, per 
coi le belle arti meritano lodi grandissime, la 
quale è l’ inventare. Certo è che non si ese- 
guisce, se prima non s’ inventa, e che all’opera 
manca moltissimo, se le manca la bella inven- 
zione. Questo pregio è necessario tanto per le 
Arti, che qui s’ insegnano, quanto per le loro 
sorelle, una delle quali è la poesia. La poesia 
ancor essa imita la natura, e per farne belle 
imitazioni ha bisogno di belle invenzioni; e 
parendomi che la pittura e la scultura possano 
giovarsi molto della poesia per le invenzioni 
loro, mi sono risoluto di discorrere qui oggi 
alcune cose a dimostrare , che per le buone 


Digitized by Googlc 



182 


DISCORSO Vili. 


invenzioni in queste arti se ne possono trarre 
dalla poesia profittevoli ragioni. Non vorrei 
però che alcuoo si pensasse che togliendo io 
qui oggi a ragionare cosi fatta cosa, volessi 
tener me per maestro , e dare a tutti la le- 
zione. Il cielo me ne guardi. E chi potrebbe 
avere simile orgoglio nel cospetto del Preside 
osservandissimo della provincia, dell’ Arcivesco- 
vo e Principe della Metropolitana, di Lui (*) 
che Imola con tutta ragione si gloria di avere 
a suo Vescovo, i quali fanno più lieta e so- 
lenne colla loro presenza la festa di queste 
arti? Chi lo potrebbe dinanzi a rispettabili Ma- 
gistrati ,' a dotti Professori , e nella adunanza 
di tante colte e gentili persone? Ho pigliata 
anzi questa materia, perchè avendo io una 
volta dovuto 'per debito di ufficio fare studio 
sui precetti della poesia e sui poeti, mi è sem- 
brato, che a questo modo avrei tenuto lonta- 
no ogni sospicione di orgoglio ; ed acciocché 
questo mio intendimento meglio si paja, di- 
chiaro, che quanto sono per dire, è detto ai 
giovani in queste arti studiosi, e non ad altri. 
Ogni mio timore adunque si perda nel desi- 
derio che io ho del bene di questa gioventù, 
e si perda nella bontà di voi, che siete per 
ascoltarmi. ì ; i * 

Innanzi, a tutto vuoisi dire, in che consista 
r invenzione. Dico , che Y invenzione consiste 

nel trovare la forma da dare al subbietto, che 

«» 9 


(*) Il regnante Pontefice Pio IX. allora Vescovo <T Imola. 
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il dipintore avrà tolto a dipingere, lo scultore 
per la statua, il poeta pel poema che vorrà 
fare. Quando Leonardo prese a dipingere 1’ ul- 
tima cena del Salvatore, questa fu il subbiet- 
to, ma poi dovette pensare a trovar la circo- 
stanza, o vogliam dire quel punto della Cena, 
che poteva rendere il soggetto più importan- 
te, e secondo quella circostanza trovare i modi 
di disporvi le persone, e di atteggiarle, e que- 
sta era 1’ invenzione. Quando Michel Angelo 
ebbe preso a scolpire Mosè , dovette pensare 
a dar forme e atti a quella statua tali, che vi 
si vedesse insieme colla grandezza del profeta 
anche la grandezza, che bisognava alla mis- 
sione , che da Dio aveva ricevuta : e questa 
pure era l’invenzione. Quando l’ Alighieri vol- 
le fingere quel suo viaggio per l’ Inferno, pel 
Purgatorio, pel Paradiso, quello fu il subbiet- 
to , l’ invenzione poi fu nel trovare le forme 
bellissime, che diede a questa materia, per le 
quali, aggiuntevi le bellezze grandissime della 
poetica elocuzione , la sua Commedia meritò 
il titolo di Divina. 

Che l’ imitazione per se stessa sia cagione di 
diletto si comprende facilmente. Se persona nel- 
la brigata prende a rifare qualcuno , e acco- 
moda la voce le parole e i gesti in guisa , che 
paja proprio colui che ha preso a rifare , la bri- 
gata ne ha diletto, e molto ne ride; se nella 
commedia uno porta la parte in modo , che 
paja trasmutato in colui che rappresenta, assais- 
simo pure ne godono gli spettatori. L’ imitazio- 
ne adunque, quando è ben fatta porge piacere, 
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c questo basta al proposito nostro senza inve- 
stigarne il perchè. Le imitazioni poi cbe si fan- 
no, o dallo scultore traendo dal marmo uma- 
ne forme in attitudini umane, o dal dipinto- 
re facendole vedere rilevate e vive sulla te- 
la dipinta , o dal poeta , facendole comparire 
nella immaginazione di chi ode, o legge i suoi 
versi , tutte queste oltre il piacere della imi- 
tazione danno quello della maraviglia, per la 
quale maraviglia le prime che si fecero o in 
creta, o in marmo, o con segni , o con co- 
lori , o con versi , appo tutte le genti pia- 
cquero assaissimo, benché fossero molto gros- 
samente fatte. Crescendo però il lume degli in- 
gegni, la delicatezza degli affetti, la discrezione 
net giudicare , e col molto esercizio 1’ abilità 
nell’ operare, queste arti si fecero tanto innan- 
zi non solo nell’ imitare ma nell’ imitare il me- 
glio della natura, che giunsero se non alla as- 
soluta perfezione, certamente alla maggiore alla 
quale è dato all’uomo di pervenire. Per impa- 
rare però a conoscere questo meglio , del qua- 
le voglionsi fare le imitazioni, bisogna studiarlo 
e non poco nelle opere di coloro , che furono 
eccellenti nel discernerlo, dove lo videro, ed ec- 
cellenti a metterlo insieme e a ritrarlo nelle 
loro composizioni. Il quale studio poi è appa- 
recchiamento, per avvisarlo in quelle opere del- 
la natura, nelle quali sparsamente si trova, e 
apparecchiamento alla futura eccellenza e gloria 
nell’ operare. 

In ogni cosa oltre a quel bello che ci si può 
trovare considerata nei rispetti che ha con sè 
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stessa , ossia colla natura sua , vuoisi pur cercare, 
se essa ne abbia tali con noi, i quali o diretta- 
mente, o di ripercussione nell’amor proprio toc- 
candoci forniscono alle belle arti altre cagioni 
di bellezze sommamente dilettevoli. Le giovani 
piante di un campo, per atto d’esempio, ol- 
tre alla piacevole vista dei loro rami e delle 
loro frondi , piacciono eziandio per la loro gio- 
ventù, pel vigore, che mostrano nelle morbide 
foglie, e nella fresca e lucida corteccia. Se in un 
dì di state viene un turbine, che con furia di 
vento e di grandine diserti le campagne, quando 
tornato il sole, si vede di quelle piante lo stra- 
zio e la ruina, duole del danno, ma duole al- 
tresì che giovani vite siano state tanto cru- 
delmente abbattute, e che in sì breve ora la 
ridente loro prosperità in quella compassione- 
vole miseria sia conversa. E perchè proviamo 
noi prima quel diletto , poscia quel dolore ? 
Perchè prima in quella giovinezza, poscia in 
quella sventura abbiamo trovato dei rispetti con 
noi, gli uni lieti, gli altri dolorosi. La gioven- 
tù e la vigoria della vita sono a noi così care, 
che non solo godiamo di averle in noi , ma 
eziandio di vederle in quello che non è noi; e 
il passare dalla prosperità alla miseria, dalla 
ridente vita alla crudel morte sono cose alla 
natura nostra sì amare , che ovunque le vedia- 
mo , ne siamo o molto , o poco da dispiacere 
turbati. Quanto poi questi rispetti con noi sa- 
ranno più manifesti e più forti , tanto maggio- 
re verrà da essi la cagione de’ nostri commovi- 
menti , e tanto maggiore efficacia le belle arti 
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avranno da essi per darne diletto. In un luogo 
orrido per rupi e per selve se di lontano si 
scorga una figura d’ uomo, o un mezzo nasco- 
sto tugurio, quell’uomo, quel tugurio rendono 
più orrida ed inamabile la veduta di quel luogo, 
perchè ne fanno sentire più forti rispetti con 
noi. Tra le cose vere però che hanno dell’ orri- 
do o del pauroso, o in qualsivoglia maniera dello 
spiacente, e le imitazioni, che le belle arti fanno 
di esse, sentiamo nel cuore questa differenza, 
che dove i rispetti contrari alla felicità nostra 
veduti nel vero ne danno dolorosa pena, veduti 
in quelle imitazioni dilettano di una soave tri- 
stezza. Dante nella similitudine di un turbine 
di estate ne fa vedere la furia del vento negli 
schiantati rami che porta fuori della selva, nella 
polvere che solleva e si caccia innanzi, poi nelle 
•fiere e nei pastori, che fuggono:'' 

Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva senza alcun rattento, 

I rami schianta , abbatte , e porta fuori , 
Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

( Inf : C. 9. V. 67.) 

E nel comincia mento del canto ottavo del 
Purgatorio, per dire, che il giorno era sul fi- 
nire , e per dirlo toccando soavemente il cuo- 
re di chi leggerebbe , dinota quell’ora, propo- 
nendo all’ immaginazione primieramente navi- 
ganti , che quel dì partitisi da casa , hanno pre- 
so il mare , nei quali in quell’ ora il desiderio 
degli amici si ridesta : 
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Era già 1’ ora che volge il desio 
A’ naviganti , e intenerisce il core , 

Lo dì, che han detto ai dolci amici addio. 
Perdendosi per la sopravvegnente notte la ve- 
duta delle cose , la mente , che dagli occhi non 
è più indotta a vagar fuori si raccoglie in sè, 
e si ferma sopra le immagini , che trova in sè 
più vive , le quali per quei naviganti sono cer- 
tamente quelle degli amici , che hanno lasciati , 
e dei quali sentono vivamente l’ amore e il de- 
siderio. E subitamente dopo il poeta per met- 
tere vie più gli affetti in movimento, propone 
alla fantasia del lettore un’altra immagine, che 
è quella di uu pellegrino. 

E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paja il giorno pianger che si muore. 
Dal suono di quella squilla il peregrino compren- 
de, che da città e da terre è lontano : se così non 
fosse, forse non udirebbe sola quella squilla, 
e certamente lontana non 1’ udirebbe. Ma quel 
suono quante cose non gli ha rideste nell’ ani- 
mo ! La giornata è finita ; per le campagne è 
posto fine alla fatica ; gli agricoltori si riduco- 
no colla famiglia ; provano le domestiche con- 
tentezze. Felici loro! io son lontano dai parenti, 
lontano dagli amici miei; essi questa sera par- 
leranno di me ; quanto è grande il mio deside- 
rio di esser con loro. Così il lettore viene con 
diletto ai pensieri e sente gli affetti df quell’ im- 
maginato peregrino , e il diletto è poi accre- 
sciuto ancora da una dolce mestizia, che na- 
sce dalla metafora del piangere , e dall’ altra 
del morire del giorno. 
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„ Se ode squilla di lontano, 

„ Che paja il giorno pianger che si muore. 
Di questa bellezza però, la quale dalla meta- 
fora viene alla poesia , non può giovarsi il pit- 
tore a bellezza de' suoi dipinti , come non può 
di altre, che ha in sua facoltà il poeta. Imper- 
ciocché il pittore non può trarre alcun giova- 
mento da quelle , alle quali col pennello^. non 
può dare visibile forma ; ma sì lo può il poeta , 
il quale non fa che eccitare la fantasia del let- 
tore, e rimettere tutto a lei. Se però dalle poe- 
tiche bellezze molte volte non può il pittore ri- 
cevere ajuto o documento che sia per lui, mol- 
tissime altre volte ben lo può potendo dalla 
poesia apprendere quali sieno gli atti e le espres- 
sioni da prestare alle figure de’suoi dipinti. Chia- 
rirò questo vero con qualche esempio di Dante. 
Nel Canto secondo dell’ Inferno verso 115. fa 
discendere Beatrice dal Cielo a pregare Virgi- 
lio, che tostamente vada a soccorrere il suo 
amico, che è presso alla ruina.e nel fine della 
preghiera dà a Beatrice un atto così affettuoso , 
così nobile, così bello, che non è possibile im- 
maginare il migliore: 

,, Poscia che m’ ebbe ragionato questo , 

„ Gli occhi lucenti lagrimando volse , 

„ Perchè mi fece del venir più presto. 
Segno commoventissimo di compassione sono 
certamente quelle lagrime , che a Beatrice , ve- 
nuta dalla' beatitudine celeste, nascono agli oc- 
chi ; e quel voltarsi da altra parte , quasi le 
nascenti lagrime voglia nascondere è atto bellis- 
simo di nobiltà, per le quali cose scorgendosi 
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una compassione, che non si è potuta tratte- 
ner tanto che nelle lagrime non si dimostri , 
e una dignità, che dalle lagrime non resta 
punto diminuita , si trova una bellezza che 
altra più grande non si può immaginare, una 
bellezza veramente suprema. Ancora Dante 
giunto con Virgilio al luogo, dove erano Ome- 
ro, Orazio, Ovidio e Lucano, dopo aver rac- 
contato, come quelle ombre si mossero a fare 
accoglienza a Virgilio, e come con Virgilio in 
segreto ragionarono, quanto chiaramente poi, 
e con quanta bellezza non fa intendere che 
molto lodevoli cose di lui quelle Ombre ave- 
vano insieme ragionate: 

„ Dacché ebber ragionato insieme alquanto, 

„ Volsersi a me con salutevol cenno , 

,, E il mio maestro sorrise di tanto. 

(Inf. C. 4 F. 79 ). 

Per quegli atti di saluto si comprende con 
certezza e con gran diletto che Virgilio avea 
detto alle ombre di quei Grandi , che Dante 
per lo studio della Eneide si era fatto suo di- 
scepolo, che era uomo di grandissimo inge- 
gno, di vastissimo sapere, altissimo poeta, o 
altre onorevoli parole a queste somiglianti; e 
dal sorridere di Virgilio si comprende pari- 
mente, che esso gode di quell’ onore a Dante 
renduto, siccome di cosa al cuore di maestro 
carissima. E colle parole salutevol cenno e col- 
1’ altra sorrise insegna poi il poeta al pittore 
che dovendo ritrarre solenni persone in simile 
circostanza debbesi dare agli uni un picciolo 
atto di saluto, all’altro un leggiero atto di riso, 
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perciocché dando di più si passerebbero quei 
termini , che alla dignità sono convenienti. E 
da questo particolare documento se ne può 
trarre un universale ed è , che alle persone 
rappresentate in un dipinto e sia anche una 
persona sola , sia pure un ritratto , gli si vo- 
gliono dare le significazioni della vita dell’uo- 
mo, che sono spesso gli affetti, sempre il pen- 
siero, e darle in quei modi che sono alle con- 
dizioni della sua vita convenienti. 1 pensieri e 
gli affetti si manifestano negli atti e special- 
mente nel volto, e quando sono abituali, vi 
lasciano segni , pei quali in certo modo la 
qualità dell’ abito viene a conoscersi. Questi 
alti o segni adunque accidentali , o abituali 
che siano, nella qualità e nella quantità, che 
dal subbietto sono domandati , dovrà il pit- 
tore dare alle persone che ritrae, e come 
questo documento da’ buoni poeti sempre os- 
servato si ritrova, così da loro potrà imparare 
altresì il pittore i modi di osservarlo. Per os- 
servarlo però interamente è bisogno che tanto 
il poeta quanto il pittore vi si apparecchi, po- 
nendosi colla sua immaginazione Delle circo- 
stanze di coloro che vuol figurare, e sé stesso 
in coloro quasi trasformando. E necessario che 
l’artista ora sia Augusto, ora Cinna, ora Tibe- 
rio, ora Tito, ora uomo animoso, ora garzo- 
ne verecondo, se avendoli a rappresentare vuo- 
le dare a ciascuno quel volto, quello sguardo, 
quelle attitudini, che alla mente e al cuore di 
ciascuno di essi si convengono. Senza di que- 
sto potrà il pittore ritrarne bel volto , belle 
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mani, bei piedi, beila persona, ma non potrà 
dare alla persona la vita e quelle qualità di 
mente e di cuore che sono di lei. Nelle opere 
dei poeti potrà vedere ed apprendere come va 
fatto, ed eziandio esercitarsi coi pensieri e cogli 
alletti in modo da potere all’uopo dare all’ani- 
mo suo quelle modificazioni , che alla vita 
de’ suoi dipinti saranno convenienti. Dante che 
aveva maravigliosa eccellenza di pensare e di 
sentire, e che eccellentemente sapeva conoscere 
gli atti acconci a significare ciò che per atti 
doveva far conoscere, faceva nella sua Comme- 
dia quadri di significazioni maravigliose. Con 
un esempio di lui aiuterò questa parte del mio 
discorso, alla quale, sebbene potrebbe servire 
benissimo ciascuno degli esempi recati dianzi, 
in tanta dovizia però quanta se ne trova nelle 
sue Cantiche, essendo modo di variare quanto 
si vuole, ne porterò un altro tolto dal canto 
sesto del Purgatorio v. 61. Ivi si racconta come 
Virgilio e Dante passano pel luogo , dove è 
Sordello, il quale senza dir parola li mira con 
severo sguardo, come si conveniva ad uomo 
di quell’animo, che ei fu. 

....... o anima lombarda , 

„ Come ti stavi altera e disdegnosa , 

„ E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
„ Ella non ci diceva alcuna cosa , 

„ Ma lasciavane gir, solo guardando 
„ A guisa di Leon , quando si posa. 
Virgilio si avvicina a lui, e lo domanda della 
salita migliore, ed essendo poi avvenuto nel 
discorrere, che Virgilio gli si dia a conoscere 
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per colui che egli è,Sordello all’udire che è 
Virgilio è tutto commosso da quegli afletti, 
dai quali lo doveva essere , e cogli atti più 
convenienti li manifesta: Io son Virgilio, dice 
Virgilio a Sordello : 

„ Io son Virgilio e per nuli’ altro rio 
„ Lo ciel perdei,, che per non aver fè: 

„ Così rispose allora il Duca mio. 

,, Quale è colui , che cosa innanzi a sè 
,, Subita vede, ond’ ei si maraviglia, 

,, Che crede, e no, dicendo: Ella è, non è: 
„ Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 

„ Ed umilmente ritornò ver lui , 

„ Ed abbracciollo, ove il minor s’appiglia. 
Senza dubbio Dante quand’ era intorno a que- 
sto quadro fingeva colia sua immaginazione di 
essere nelle circostanze di Sordello, e ritraeva 
co’ suoi versi quegli atti , ai quali sentivasi 
mosso. Sentiva il colpo della maraviglia , e 
traevasi indietro; gli nasceva dubbio, se que- 
gli potesse essere veramente Virgilio, tanto a 
crederlo gli pareva strano; non potendo però 
ondeggiare lungamente nel dubbio, dava luogo 
alla certezza, indi alla riverenza, e chinate 
le ciglia ritornava a Virgilio, e lo abbracciava 
alle ginocchia. Vedete convenienza, vedete bel- 
lezza di alti ! 

Per quanti luoghi della Divina Commedia, 
potrei io , o Giovani condurvi , ad ammirar 
bellezze, le quali bene considerate sono per 
le arti vostre utilissime. Ma perchè il breve 
tempo ne sospinge, vi dirò, e non più, che 
parte dell’ invenzione è la collocazione delle 
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figure , cioè a dire 1* allogarle nel luogo mi- 
gliore, acciocché facciano ì’ effetto, che* -deb- 
bono. Gii effètti che noi riceviamo all’ animo 
dalle cose che sono fuori di noi , provengono 
e dalle cose stesse , e dall’ attenzione che ad 
esse poniamo. Sia pure la cosa atta per sè a 
produrre grande effetto, certo è, che non lo 
sente grande colui, che poco ad essa pon men- 
te. Il luogo adunque nel quale si dovranno 
allogare le figure principali ( parlo sol di que- 
ste, perchè di queste più importa), dovrà es- 
sere là, dove non solo si possa , ma siasi come 
„ costretto a porre ad esse attenzione, Da Dante 
ne piglierò due esempi, uno di poèhe figure, 
e uno di molte. Quello di poche 1’ ho preso 
dal decimo Canto dell’ Inferno. Da una delle 
arche , dentro alle quali sono là puniti i mi- 
scredenti, Farinata fiorentino ' che fu in vita 
molto fiero, e che fiero e dispettoso è pur nel- 
T inferno, udendo parlare un Fiorentino, che 
è Dante, il quale di là passando con Virgilio 
ragiona, si rizza in piedi, sì Che dalla cintola 
insù esce dall'arca; e a Dante, che di lui non 
si era accorto, così prende a dire: 

0 Tosco, che per la città del fuoco 
,, Vivo ten vai così parlando onesto, 
^ Piacciati di restare in questo loca 
La tua loquela li fa manifesto, 

Di quella nóbit patria natio, " 

„ Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 
„ D’ una delle arche, però m' accostai, 

„ Temendo, un poco più al Duca mio. 

Farini. Discorsi Voi. I. 13 
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„ Ed ei mi disse: Volgiti, che fai? 

,, Vedi là Farinata che s’ è dritto , 

,, Dalla cintola insù tutto il vedrai. 

„ Io avea già il mio viso nel suo fitto , 

„ Ed ei s’ergea col petto e colla fronte 
„ Come avesse l’Inferno in gran dispilto. 

,, E 1’ animose man del Duca e pronte 
„ Mi pinser tra le sepulture a lui , 

,, Dicendo , le parole tue sian conte. 
Dante alle improvvise parole di Farinata si 
accosta vie più a Virgilio , e Virgilio lo spin- 
ge a parlare con Farinata. Farinata e Dante 
sono le figure principali di questo quadro, ed 
eccole 1’ una di presso all’altra, come nell’ a- 
vanti ; Virgilio si rimane discosto da loro, ed 
è come nell’ indietro. Mentre Farinata e Dante 
parlano insieme. Cavalcante Cavalcanti, il qua- 
le nell’arca medesima è alla medesima pena, 
avendo sentito, che colui che parla con Fari- 
nata è un fìrentino , si alza ancor esso , per 
domandargli di Guido suo figliuolo, il quale 
essendo uomo di alto ingegno , doveva o fa- 
cilmente poteva essere conosciuto da lui. Se 
Cavalcante si fosse levalo in piedi , Farinata 
non era più la figura principale dal suo lato, 
e perciò il poeta lo fa levare solamente ginoc- 
chione di maniera che non arriva se non al 
mento di Farinata, e Farinata lasciando pure 
parlare Cavalcante con Dante, seguita a tenere 
il suo primo posto nel quadro. 

„ Allor surse alla vista scoperchiata 

„ Un’ombra lungo questa infino al mento: 
„ Credo che s’ era ginocchion levata. 
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Cavalcante nella risposta di Dante nota una 
parola , per la quale piglia sospetto che suo 
figliuolo sia morto , e sentitane ansietà di pa- 
dre, di subito in piè si leva, e domanda a Dan- 
te se è morto il figliuol suo. Dante, a cui pare 
che Cavalcante debba sapere che vive , si ri- 
mane perplesso e pone indugio alla risposta; Ca- 
valcante da quell’ indugio trae certezza, che sia 
morto, ricade supino, e più non si vede: 

,, Quando si accorse di alcuna dimora* 

„ Ch’ i’ faceva dinanzi alla risposta, 

„ Supin ricadde e più non parve fuora. 

E Farinata, alla cui fierezza la breve comparsa 
di Cavalcante non ha tolto, ma ha dato risalto, 
ripiglia con Dante il suo parlare, tenendo nel 
quadro come dianzi uno dei due primi luoghi. 

L’altro quadro di molte figure è rincontro 
di Dante con Beatrice negli ultimi canti del 
Purgatorio. Dante seguitato da Virgilio e da 
Stazio entra nelle ore prime del giorno in una 
foresta , le cui frondi piega un vento soave , 
dove da tutte le parti il suolo olezza , e gli uc- 
celli fanno sugli alberi i lieti loro canti. Per 
quella camminando giugne alla sponda sinistra 
di un ria limpidissimo , largo tre passi * sulla 
quale dopo avere contro la corrente camminato 
non molto , s’ incontra nel trionfo di Beatrice. 
Vengono innanzi sette altissimi candelabri , le 
cui fiamme mandano tanto lume, che ne è vinto 
il giorno. Ai candelabri seguitano genti vestite 
di bianco , poi ventiquattro seniori a due a 
due coronati di fiordaliso, e tutti cantano lo- 
di a Maria. Dietro da questi vengono quattro 
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animali, che alle forme sono come li vide Eze- 
chiello, alle penne come li vide San Giovanni, 
ciascuno de’ quali è coronato di verde fronda, 
e intra loro un carro trionfale a due ruote , 
ove sopra un candido velo siede Beatrice, ve- 
stita del colore della fiamma , coperta di un 
manto verde, cinta d’ulivo. Il carro è tirato 
al collo di un Grifone , il quale ha le mem- 
bra d’ oro , quanto è aquila , bianco il resto 
misto di vermiglio, e tende le due ali si alto , 
che r occhio le perde. Il carro è tanto ric- 
co e tanto bello che al paragone quello del 
Sole è una povertà. Tre donne gli danzano 
dalla ruota destra, quattro dalla sinistra. Dietro 
al carro vengono due vecchi , uno dei quali ha 
una spada nuda e lucida in mano ; poscia altri 
quattro; per ultimo un vecchio solo con faccia 
arguta , e che pare che dorma ; tulli sette ve- 
stiti come i ventiquattro seniori, ma incoro- 
nati di rose e di* fiori vermigli. Il carro si 
ferma dirimpetto a Dante-, e tutti si fermano. 
Ecco il quadro. Non ne . dico i versi perchè 
manca il tempo. Beatrice, la quale è venuta 
con quell’ onore di trionfo incontro a Dante 
per condurlo a vedere il Paradiso , ma per 
fargli prima rimproveri amarissimi della sua 
preterita vita alla presenza di tutti quelli , che 
1’ accompagnano, è del quadro la figura prin- 
cipale. Dante , che al cospetto di quella san- 
ta gente ha da sostenere i rimproveri di Bea- 
trice , che ha da rimanere pieno di confusio- 
ne e di pentimento, che non ha d’ aver cuore 
di alzare la faccia, che ha da sospirare e da 


* 


Digilized by Google 


DISCORSO Vili. 


197 


piangere , e a cui tutta la compagnia di que' 
beati ha da porgere conforto e speranza , è l’al- 
tra figura principale. Ora vedete. Beatrice è sul 
carro elevata sopra gli altri tutti , che l’ accom- 
pagnano, e tutti sono volti a lei. A questo modo 
il quadro non solo viene ad essere piramidato, 
che è ciò che i pittori vorrebbero nei quadri 
di più figure per una certa contentezza della 
vista, ma Beatrice viene altresì ad essere al- 
logata in modo che gli sguardi di tutte le al- 
tre figure vanno facilmente a lei , il che sa- 
rebbe invito ad ogni riguardante , acciocché 
esso pure a lei i suoi occhi volgesse. Di qua 
dal rio è Dante ; Virgilio è sparito , e Dante 
è rimasto solo ai rimproveri di Beatrice, ac- 
ciocché da quelli si senta di maggior colpo per- 
cosso. Dante che di questo quadro è una delle 
due principali figure non poteva meglio essere 
allogato in alcun altro luogo per averne l’effet- 
to , che il poeta voleva ottenere. Ancor esso è 
scoperto agli sguardi di tutte le figure del qua- 
dro, e ad esso come a Beatrice corre molto vo- 
lentieri 1’ attenzione de’ risguardanti. 

Ecco, o Giovani, un poco del molto che si 
potrebbe dire intorno all’inventare nella pittura , 
giovandosi degli aiuti, che si possono avere dal- 
la poesia. Vorrei che questo poco portasse buo- 
ni frutti per voi. Credetelo , o Giovani , dai 
grandi poeti potete imparar molto per fare belle 
le invenzioni secondo l’arte vostra. Michel An- 
gelo studiava molto in Dante e quello studio 
fecondava la sua fantasia di quei grandi pen- 
sieri , per cui parve più che mortale angiol 
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divino. Siate diligenti , o Giovani , siate assidui 
ne’bene incominciati studi, e verrà tempo che 
delle sostenute fatiche sarete contentissimi. Non 
multiplico in esortazioni , perehè le prove , che 
anche quest’ anno avete date della vostra dili- 
genza , e che all’ onore dei premi e delle lo- 
di vi hanno condotti , fanno credere che non 
bisogni, 

Prima però di dar fine al ragionamento , vo- 
glio che vi abbiate due avvertimenti , i quali 
quando pure non vi siano nuovi , vi saranno 
certamente utili. 11 primo risguarda un fallo , 
nel quale a parer mio tanto nel dipingere, quan- 
to nello scrivere da non pochi al nostro tempo 
s’incorre, o si pende, e questo avvertimento 
io vi porgo , acciocché vi disponiate insino da 
ora a guardarvene per quando occorrerà. Se 
la storia , o 1’ azione che si rappresenta vuole 
che le figure abbiano atti gagliardi, gli abbia, 
chè il non darli sarebbe un fallo per un altro 
verso; ma se non li domanda, bisogna guar- 
darsene. I grandi maestri, e Raffaello sopra gli 
altri hanno dato ai loro dipinti una quiete, una 
compostezza, la quale per chi le cose ben consi- 
dera, è bellissima. In effetto, che cosa signi- 
fica nelle persone vive il pacifico e ben com- 
posto ordinamento degli atti, se non che sopra 
i loro affetti , sopra le loro cupidità signoreg- 
gia la ragione , che ha d’ avere imperio so- 
pra il corpo, nel che consiste la vera nobiltà e 
dignità dell’uomo? Perciò questo è il bello 
nobile, nella vista del quale trovano soddisfa- 
zione grandissima tutti coloro* che hanno cuor 
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nobile e ingegno atto a conoscere e a lodare 
questa verità , e a penetrare in questa bellezza. 
Quando poi nelle figure si vedono atti violenti 
e più gagliardi che non bisogna , le persone 
d'ingegno e di animo nobile avvisano in essi 
uno scompiglio , e che ivi non è la ragione, ma 
sono le cupidità che comandano. E allora cer- 
tamente non è bellezza, ma deformità; e se 
bellezza vorrà dire, sarà una bellezza plebea, 
perchè non può parer tale se non a’ plebei , i 
quali non sapendo che cosa sia la nobiltà dej- 
l’ anima e per quai modi si faccia conoscere, 
pregiano sopra tutto le forze del corpo , e ve- 
dono con piacere e dicono belli quegli atti, 
pei quali si mostrano gagliarde. 

Il secondo è che non presumiate di far bene 
da voi. La presunzione nasce facilmente nei 
giovani , e specialmente in quelli , che di lodi 
e di premi si veggono onorati. Per bene impa- 
rare adunque queste arti lasciatevi condurre 
da quelli , che avete a maestri , da quelli che 
sanno ; diversamente consumerete il tempo e la 
fatica in cose non vere ma false, non degne 
di commendazione , ma di biasimo. Ed accioc- 
ché possiate meglio tenere a memoria questo 
avvertimento, il quale agli studi vostri non solo 
ma è buono e necessario in tutto a tutti, im- 
paratelo dai seguenti versi di Dante, i quali 
lo contengono, e coi quali vi sarà più facile 
conservarlo : ' .vk'jw <>;«* h -m» 

„ Vie più che indarno da riva si parte , 

„ Perchè non torna tal quale ei si muove , 
„ Chi pesca per Io vero e non ha l’arte. 

(Par. C. 13. V . 122J 
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• COMMENTO SOPRA UNA CANZONE 
DI TORQUATO TASSO 


CANZONE 

Liete piagge beate. 

Verdi erbe e fior novelli , 

Che grati odori al ciel sempre spirate ; 
Limpidi e bei cristalli. 

Che per le amene valli 

Con dolce mormorio scherzando andate , 

Vaghi amorosi augelli , 

Che alla nuova stagion di ramo in ramo 
Gite cantando „ io amo „ ; 

Aure fresche soavi , 

Opre di quella man che adoro e bramo, 
Che sola ha del mio cor ambe le chiavi , 
Deh ! dite al mio Signore , 

Com’ ardo tutta del suo santo amore. 
Ditegli, che il mio fuoco 
Puro , gentile , immenso 
Tutta dentro mi strugge a poco a poco, 
Che quando il Sol s’ asconde , 
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Quando sorge dall’ onde , - 

Solo il suo sacro Nome ognora invoco : 

Di lui sol parlo e penso, 

In lui solo mio ben vivo e respiro : 

Per lui piango e sospiro 
In sì soavi tempre , 

Che ogni altro dolce m’ è tosco e martiro; 
Con lui va, con lui vien, con lui sta sempre 
L’innamorata mente, 

E lui solo ed ognora e vede e sente. 

E se cortese e umile, . - - . 

Com’ è sua dolce usanza , 

V’ ascolta, e 1’ amor mio non prende a vile, 
Seguite che l’aspetta 
La fida sua diletta , 

Mentre le nevi stempra il novo Aprile; 
Ben so , che questa stanza 
Di lui , che in sì bel seggio alberga e regna 
È veramente indegna: 

Ma sua bontà infinita 

Quantunque albergo vile unqua non sdegna , 

Nè può negar soccorso alla mia vita. 

Ed a quest’alma che langue. 

Che ha già soccorso col suo proprio sangue. 
Deh t quando fia che io veggia 
Quel giorno avventuroso , 

Che ih sua ricca magion secura io seggia ; 
E che a mia voglia il miri, v . 

E appaghi i miei desiri, 

Sicché contento il core altro non chieggia ! 

Oh! se il mio dolce sposo 

Vedeste, alme gentili, e sua bellezza, 

Ciò che piu il mondo apprezza, 
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Subito sdegnereste , 

E sol di sua beltà , di sua ricchezza 
E di sua gloria meco avvampereste, 

E direste che al mondo 

Non v’ ha più lieto stato e più giocondo. 

È il mio caro diletto 

Bianco il volto e vermiglio , 

Tra mille e mille il più leggiadro eletto: 
La sua man delicata 
E di giacinto ornata , 

La testa d’oro fin, d’avorio il petto: 

Or coglie rosa , or giglio 

Per gli orti vaghi il mio gentile amante; 

Ridon 1’ erbe e le piante , 

E spuntan le viole , 

Ovunque volge le sue luci sante. 

Sol di pace e d’ amor forma parole 
Sì dolci , eh’ io non sento , 

Nè posso immaginar altro contento. 

Ma il suo reai soggiorno 
Alto quadrato e forte, 

Che limpid’ onda bagna, e cinge intorno. 
Tutto di gemme e d’ oro 
Con mirabil lavoro 

Splende dentro e di fuor la notte e il giorno. 

Dodici eccelse porte 

Apron 1’ entrata ed altrettante stelle 

Pure , lucenti e belle 

Segnano i suoi confini 

Ove non entran mai voglie rubelle. 

Ma desiri e pcnsier casti e divini , 

Gioia , pace , vittoria , 

E il santo amore e sempiterna gloria.- 
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In quel felice albergo 
Prega , Canzone , il mio Signor cortese , 
Che, com’or col desio m’innalzo ed ergo, 
Così presto gli piaccia , 

Che io Io possa godere a faccia a faccia. 
Le prime parole di questa innamorata sono 
alle piagge , alle erbe , alle aure , agli augel- 
letti, ai ruscelli, per richiederli, che debbano 
< riferire al suo Diletto ciò , che desidera che 
sappia di lei, se loro avvenga di vederlo. 
Allora adunque non sentiva che seco fosse 
Iddio. Alcune volte Iddio fa sentire all’anima, 
che lo ama , la sua visitazione , letificandola 
con certi parlamenti segreti, con certe delizie 
castissime , per cui gioisce di una gioia , che 
sa di Paradiso. Altre volte di quei parlamen- 
ti, di quelle delizie la lascia priva, acciocché 
più si accenda del suo amore , ed essa non 
sentendo Iddio seco, desiderosamente lo cer- 
ca , lo chiama , e all’ abbondanza dell’ amore 
e del desiderio dando uscita, domanda di lui 
a chi incontra = L’ avete voi veduto il mio 
Diletto? Num quem diligit anima mea vidistis? 
(Cantic. cap. 3 v. 3). Parla di lui eziandio con 
creature, che non hanno favella per risponde- 
re, nè capacità per intendere. Se poi si osserva 
come le erbe e i fiori sono dinotati per la loro 
gioventù e grazia, come i ruscelli per la loro 
limpidezza, e per 1’ amenità delle valli per 
le quali vanno via scherzando, gli augelletti 
per la vaghezza e pel canto, le aure per la soa- 
vità e freschezza, cose tutte per le quali tra- 
sferendo noi in essi quasi le condizioni nostre. 
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rìdenti e felici le diciamo, si vede un parlare 
acconcio ad averle compiacenti alla sua richie- 
sta, ed acconcio eziandio a signiflcare la sua 
pena , quasi invidiando alla loro felicità. Bel- 
lezza poi a parer mio veramente squisita si è 
questa, che gli augelletti, i quali di ramo in 
ramo vanno cantando , altro non dicano se 
non che — Io amo — Non so se mi basterà 
l’animo di farmi intendere, come m’ intendo io. 
Amore è il bellissimo degli alleiti, ed ha tale 
virtù , che anche gli affetti dolorosi s’ insapo- 
rano di dolce , solo che di esso abbiano una 
vena. La compassione, la quale nasce di ca- 
gione dolorosa, ha del dolce, perchè vi entra 
dell’ amore per 1’ afflitto. Ora l’ amore ha tutta 
la perfezione rispettivamente all’ obbietto, quan- 
do nell’ obbietto sono tutte e perfette le ragioni 
dell’ essere amato ; scema di bontà , se dette 
ragioni scemano di numero, o di perfezione; 
la perde tutta , se tutte mancano ; finalmente 
si deturpa, se le ragioni, per le quali si ama, 
sono deformi dalle vere. Così l’ amor fatuo 
diversifica dal vero , 1’ amor cattivo dal buo- 
no : col vero e col buono si ama nella città 
eterna , cogli altri da molti nella terrena. Con- 
cludo quindi che 1’ amore nella sua idea uni- 
versale è bellissimo, perchè quella idea sten- 
dendosi nell' infinito, abbraccia tutte ed intere 
le ragioni dell’ amabilità , le quali sebbene vi 
sieno indistinte , nondimeno 1’ anima per sen- 
timento, se non per giudizio si accorge che 
vi sono , e gode. Se poi veniamo ai partico- 
lari , quando il nostro amore è volto a Dio , 
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siccome le ragioni deir amabilità sono tutte e 
perfettissime in lui , così quello è di lutti gli 
amori il bellissimo. Quando è volto a creature 
può ancora essere bello , ma io paragone di 
quello, che ha Dio per obbietlo, è infinita- 
mente m^no , per la infinita disuguaglianza, 
che tra le cagioni dell* uno e delf altro si ri- 
trova. Tornando dunque là, dove stimo essere 
bellezza veramente squisita, se il Poeta avesse 
detto, come già disse alcun altro, che 1* au- 
gello salendo su pei rami dell’ albero ragio- 
nava d’ amore alla sua compagna , o in voci 
d’ amore la chiamava, avrebbe detto sì qual- 
che cosa di gentile, ma le cagioni dell* amore 
non essendo che le poche e miserabili, per cui 
quelle creature si amano, non era convenien- 
te, che la innamorata di Dio prendesse da 
quell* amore cagione di ragionare del suo. Il 
Poeta però facendo dire all* augelletto sola- 
mente — Io amo — , e presentando 1* amore 
nel suo universale, ha purificato 1* amore, con 
cui quelle creature sono capaci di amare , e 
lo ha elevato talmente a nobiltà , che 1* inna- 
morata di Dio nell* abbondanza del suo affet- 
to, ben poteva con quelle creature entrare in 
ragionamento d* amore, e poteva dir loro, che 
ama ancor essa , e che amore è quello , che 
la muove a richiederle di un servigio* Dante 
nel trigesimo primo canto del Paradiso, dove 
narra di aver veduto Maria in mezzo alla festa 
di una mullitudine di Angeli, volendo pur dire 
la grandissima bellezza di Lei , lo fa toccan- 
do solamente l*idea universale della bellezza, 
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coi versi seguenti, dei quali non so se de’ più 
belli se ne possano desiderare : 

Vidi quivi a lor giuochi ed a Ior canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 
Credo ancora di potere appoggiare all’ autorità 
dello stesso Torquato questo mio ragionamento. 
Nel suo libro sesto sopra il poema Eroico, do- 
ve al Castelvelro , il quale avea detto , che 
Omero mette le cose innanzi agli occhi più di 
Virgilio, perchè particolareggia più, e che Vir- 
gilio per difetto di arte sta più sull’ univer- 
sale, risponde, che non è per difetto di arte, 
ma per dire più magnificamente le cose, e per 
officio di poeta Eroico , a cui si conviene ser- 
vare il decoro e sostener la grandezza. 

Siccome poi quelle creature, colle grazie di 
cui sono adorne, rendono sembianza, che Id- 
dio sopra molte altre le ami, cosi l'innamorata 
ben può sapere, che se gli faranno una sua 
ambasciata, saranno ascoltate, e per questa spe- 
ranza ne le prega , ma vuole che prima sap- 
piano chi esso è. È il loro creatore ; e lo fa 
intendere dicendo che esse sono : 

„ Opre di quella man, che adoro e bramo: 
Dicendo di quella mano che adora, confessa 
a Dio la venerazione profondissima di serva; 
dicendo di quella mano , che brama , manife- 
sta il desiderio di essergli sposa. Cosi nelle 
sponsalizie terrene la vergine onesta desidera 
d’ impalmarsi con perpetua fede all’ amante , 
al quale ha già fatto dono del cuore e della 
volontà. Ed ancor essa questa innamorata ha 
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donato il cuore al suo Diletto, e non ha più 
volontà che sia sua, ma solo come a lui piace 
vuole e disvuole, il che con poetico modo ha 
detto nel verso seguente : 

Che sola ( cioè la mano di lui ) ha del mio cor ambe le chiavi , 

per 1’ una delle quali devesi intendere il vo- 
lere , per l’ altra il disvolere. Dà One alla stro- 
fa , commettendo a quelle creature ciò che al 
suo Signore hanno a dire : 

Deh dite al mio Signore, 

Com’ ardo tutta del suo santo amore. 

*. Con queste cose , le quali mettere alle altre 
innanzi parte era bello e parte necessario , il 
poeta ha apparecchiato al suo canto la materia. 

Nella seconda strofa comincia subito a spie- 
gare quello che con brevità è ristretto nei due 
ultimi versi della precedente: 

Ditegli, che il mio fuoco 
Puro , gentile r immenso 
Tutta dentro mi strugge a poco a poco. 
Quale e quanto sia il suo amore si è ciò che 
dapprima manda dicendo al suo Diletto; nè 
forse meglio da altra cosa si poteva comincia- 
re. È puro , cioè scevro da tutte le sollecitu- 
dini terrene , le quali , poniamo che non con- 
tengano colpa , cagionano però sempre spargi- 
mento di affetto , e sono una elongazione da 
Dio. È gentile, cioè non nasce da desiderio e 
speranza di doni , che Iddio comparta a chi 
lo ama, ma dall’ amabilità infinita , che ha in 
sè. Sant’ Agostino nel suo commento al verso 
8. del salmo 53. lo dice con parole, alle quali 
corrispondono le seguenti. „ Iddio vuole essere 
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,, amato gratuitamente. E come gratuitamen- 
,, te ? Non per altra cagione , che per sè. 
„ Se tu lodi Iddio, acciocché ti faccia qual- 
,, che dono, non lo ami gratuitamente; se a- 
„ vessi quella cosa che desideri, non loderesti 
„ lui. Disprezza dunque le altre cose tutte, e 
„ lui solamente ama. Le cose che ti ha date 
„ sono buone, perchè esso te le ha date; devi 
„ amarlo , perchè è buono e non per altro „ 
Dicendo dunque che il suo amore è puro e 
gentile, ha detto qual è. Quanto sia lo ha si- 
gnificato, chiamandolo immenso . Ad una immen- 
sità però di fuoco pare , che mal si convenga 
attribuire un lento distruggere. 

Ditegli che il mio fuoco 
• Puro, gentile, immenso 

Tutta dentro mi strugge a poco a poco, 
perciocché cagione grandissima darebbe pic- 
ciolo effetto. Ma qui mi viene un dubbio. Non 
potrebbe egli questo fuoco per una particola- 
re sua virtù distruggere e insieme ristorare in 
gran parte ciò che distrugge ? Allora il consu- 
mar lento non sarebbe più effetto sproporzio- 
nalo alla immensità di quel fuoco, il quale, 
se è consumativo , sarebbe pur vitale ; allora 
si capirebbe, come l’innamorala vive lenta- 
mente morendo ( il che dice chiaro più in- 
nanzi ) , e invece di trovare qui una menda, 
si troverebbe una bellezza nascosa ; quando , 
perchè nascosa non cessasse di essere bellezza. 
E seguitando 1’ innamorata a spiegare la sua 
commissione, ditegli, soggiunge: 
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Che quando il sol s’ asconde , 

Quando sorge dall’ onde , 

Solo il suo santo nome ognora invoco: 

Di lui sol parlo e penso : 

In lui solo mio ben vivo e respiro: 
che è quanto dire che ad essa il suo Diletto 
è pensiero, parola e vita, che non vi ha cosa, 
la quale di quel pensiero, di quel nome per 
lei sia più dolce e più preziosa. Oh purezza, 
oh gentilezza d’ amore , oh grandezza che lo 
eleva alla perfezione, giacché la perfezione del- 
l’amore vuole non solo tutte e compiute le ra- 
gioni dell’ amabilità nell’ amato , ma tutta la 
corrispondenza dell’amante ! 

Ognuno sa che ufficio del poeta è imitare 
il verisimile , che i primi generi del verosi- 
mile sono due: uno dell’azione, nel quale 
s’imitano gli operanti, l’altro delle parole, nel 
' quale s’imitano i ragionanti , e che sotto l’uno 
e l’altro di questi due primi generi, il verisi- 
mile del luogo e del tempo pur si comprende, 
perciocché non vi è azione , o ragionamento 
che in un tempo, o in un luogo non si faccia; 
che tanto il luogo quanto il tempo nell’ effi- 
cacia dell’azione e del ragionamento alle volte 
può assai, e che il buon poeta in tutti i ve- 
risimili ha da scegliere i più belli. Dianzi ho 
detto che il poeta ha finto il tempo, che l’in- 
namorata non sente seco il suo Diletto, e ora 
dico , che infra i verisimili del tempo uno 
de’ più belli è questo. E lo provano gli affetti 
che in quest’ anima da tale finzione di tempo 
nascono e si succedono. Passionata d’amore si 
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contrista alle lagrime , drizza al suo Diletto 
pianti e sospiri, ma il pensiero di lui nel mez- 
zo di quelle pene le fa sentire una soavità , 
che in paragone ogni altra dolcezza le getta 
amaritudine di tosco, e la strazia come mar- 
tire. Come poi avviene che quando si è forte 
commossi dall’alTelto di una cosa, si moltiplica 
sopra di quella in parole, così nei due versi 
che seguono l' innamorata dice di nuovo come 
col pensiero è sempre fisa nel suo Diletto, ma 
lo dice in una maniera , la quale , se il mio 
avviso non m’ inganna è bella assai: 

Con lui va, con lui vien, con lui sta sempre 
L’ innamorata mente, 

E lui solo ed ognora e vede e sente. 
Significa con questi versi, che essa è sempre 
affissata col pensiero nel suo amante, il che 
del suo amor grande è certissimo segno. L’ af- 
fissamento però ha di sua natura una immo- 
bilità, la quale sebbene si conosca fuori nella 
persona , e si possa ritrarre con bellezza dal di- 
pintore, e qualche volta anche dal poeta, estimo 
che in questo caso ritrarre non si dovesse, e 
mi pare di poterne dire il perchè. In questa 
Canzone è l'innamorata che parla sempre, e 
non il poeta , il quale si tiene come nascosto. 
L’innamorata poi non poteva vedere quale essa 
in quell' affissa mento si fosse in volto , e perciò 
non poteva dirlo. Dante nel canto secondo del 
Purgatorio, dove racconta, come tre volte gettò 
invano le braccia per abbracciare l’ ombra di 
Casella , non afferma che ne apparisse dipinta 
in lui la maraviglia , ma dice : 

Di maraviglia credo mi dipinsi, 
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e nel canto trigesimo dice che si vide quale si 
fece nel volto all’ udire le gravi parole di Bea- 
trice , perchè a vedersi gli fu specchio 1’ ac- 
qua del rio che era tra Beatrice e lui. Ma qui 
l’ innamorata non avea cosa , che le facesse 
specchio, e quando pure vi fosse stata, era in- 
vano a cagione del suo affìssamento nel pen- 
sare a Dio. Il nostro poeta adunque invece di 
ritrarre l’innamorata in un affìssamento, 1’ ha 
posta in una sollecitudine , che a significare la 
grandezza dell’ amore non vai meno, percioc- 
ché con questa sollecitudine altro non cerca 
che di vederlo, e di trovarsi con lui. Laonde 
quando sente che il suo Diletto è seco, es- 
sa nel corporeo suo abitacolo con lui si ri- 
mane ; quando da lei si allontana, essa per 
non perderlo se ne parte , e gli va dietro , 
e solamente a sè ritorna , quando ritorna a lei 
il suo Diletto. Con questo andare e tornare e 
stare ha dato movimenti ed atti all’anima tali 
che in quella sollecitudine pare di vederla con 
diletto dell’ immaginazione, ed è perciò una 
bellezza grande , la quale poi bene apparisce 
per la semplicità dell* abito , di cui è vestita. 

Da qualcuno potrebbe essermi chiesto, co- 
me sta ciò ? Se 1’ innamorata , quando nella 
corporea sua stanza non ha la visitazione del 
suo Diletto , è di là fuori insieme con lui , a- 
vendo tu detto insin dal principio, che ivi con 
essa il suo Diletto non si trovava , e così era 
da dire , dappoiché essa cercava chi a lui an- 
dasse messaggero per lei, come poteva ivi da- 
re quella commissione, se allora non era là? 


212 


DISCORSO IX. 


Dico che poteva. È certo che quando 1* ani- 
ma è forte occupata di una cosa, non vede, 
non ode, non sente quello, che intorno a lei 
avviene , e che sentirebbe se da forte pensie- 
ro non fosse legata. Se però accade che allo- 
ra dall’ esterno le venga una sensazione , la 
quale in qualche modo renda l’idea, o si con- 
netta coll’idea dell’oggetto, al quale essa è in- 
tenta, quella idea trova aperta la via per giun- 
gere nel cospetto di lei, e 1’ anima la vede, 
l’ode, la sente, e sopra di essa opera, e co- 
me porta il suo stato ragiona. Da colui che 
parla sognando se ne ha esperienza. Se colle 
tue parole t’ introduci nel suo discorso ne a- 
vrai risposte e tali ancora , che staranno a se- 
gno. Prova a parlargli di altro ; più non ti ri- 
sponde ; dorme e non ode. Dico dunque che 
un’ erba, un fiore e ogni altra creatura, in quan- 
to rende l’ idea di Dio , e coll’ idea di Dio si 
connette, può benissimo presentarsi all’anima, 
quando è nella contemplazione di Dio, e pre- 
sentarlesi in modo che l’anima la veda, l’a- 
scolti, e parli sopra di essa, o con essa. An- 
che per un’ altra ragione il poteva , ed è che 
i poeti molte volte pigliano l’ingegno , il cuo- 
re , la memoria loro come persone distinte da 
loro , e con questa finzione ne cavano cose se- 
condo 1’ arte poetica belle assai. Petrarca dis- 
se nel Sonetto 120 della prima parte : 

Ile dolci pensier, parlando fuore 
Di quello ove il bel guardo non s’ estende ; 
e nel primo verso dell’ ultima terzina : 

Gite securi ornai, che amor vien vosco; 
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e Dante (Inferno G. 2. v. 5. 6, 7.) 

0 Muse , o alto ingegno , or m’ ajutate , 

0 mente, che scrivesti ciò che i’vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

E molte volte in Dante , in Petrarca e negli altri 
poeti si trova un simile parlare. Perciò Tasso 
poteva benissimo in questa Canzone tìngere che 
!’ anima parlasse della sua mente siccome quel- 
la, che mai non vuole trovarsi dal suo Diletto 
disgiunta , e che sempre gli va dietro per es- 
sere sempre con lui. Ora se questo è discor- 
rere secondo verità , e credo che sia , poiché 

10 dimostra la ragione e la esperienza , questi 
due versi secondo poesia saranno pur belli , e 
belli di grande bellezza. 

Acciocché poi il parlare di un amore po- 
sto sì in alto non abbia a parere una vana- 
gloria , o un delirio , dice ( sebbene per modo 
di condizione lo dica ) che il suo Diletto è cor- 
tese ed umile per usanza: 

E se cortese e umile, 

Com’ è sua dolce usanza , 

V’ascolta, e l’amor mio non prende a vile; 
Chi ha spirito di cortesia, non nega grazia, 
perchè esso sia in alto , a ehi domanda in bas- 
so, anzi quanto più il pregante è povero, e 

11 pregato è dovizioso ed eminente , tanto più 
risplende il beneficio, e più gode il benefat- 
tore , e più acquista laude di virtù. Nè sola- 
mente è cortese il suo Diletto, ma umile an- 
cora , e umile tanto che volentieri s’ inchina 
ad amar l’ anima , che 1’ ama , sebbene per se 
stessa sia poverissima. Vedi cortesia ! Vedi 
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umiltà ! come se della miseria nostra avesse 
bisogno per essere beato. La cortesia però del- 
1’ amante divino non consiste solamente nell’ 
amar 1’ anima , ma nell’ arricchirla colla pre- 
ziosità delle sue grazie in modo da renderla 
degna di sè , soddisfacendo così insieme alla 
sua misericordia ed alla sua grandezza. Nè vo- 
glio trapassare senza osservazione come il poe- 
ta ha detto , essere 1’ amante divino cortese 
per usanza. Poteva dirlo tale per natura , ma 
credo che abbia eletta la parola usanza , co- 
me quella che meglio gli serviva aU’ulfìcio di 
poeta. L’usanza è un abito non solo sponta- 
neo , ma che ha dell’elettivo , e trattandosi di 
cortesia può averci luogo qualche considerazio- 
ne della persona , cui si è cortese. Quegli a- 
dunque che riceve cortesia da chi è cortese 
per usanza , può compiacersene non solo pel 
beneficio che gli è fatto, ma in qualche modo 
ancora per la elezione di farlo a lui, perciò la 
cagione di compiacersene è doppia, e per que- 
sto raddoppiamento di piacere credo che il poe- 
ta abbia voluto dire usanza piuttosto che na- 
tura. Cagione ancora credo poter essere stata, 
perchè colla parola usanza viene a ricordarsi 
la medesima opera spesse volte fatta; colla pa- 
rola natura non si ricordano opere; ma una 
costante disposizione ad operare ; e la fantasia 
che gode delle immagini de’ fatti, gode della 
prima ; ma di una disposizione a fare , la qua- 
le non ha nè forma nè atto, non può godere, 
e perciò qui l’una non è poetica, oppure l’al- 
tra lo è meglio. Con questo parlare non crederei 
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di dare in sottilità. Certe minute bellezze, per 
vedere le quali bisogna aguzzare un po’gli oc- 
chi, e delle quali una potrebbe esser questa, 
le credo buone a quella moderata contentez- 
za, in cui il poeta debbe tenere il lettore, quan- 
do con le bellezze maggiori non gli dà dilet- 
to, o dalle grandi gli dà riposo. 

Se quelle creature adunque vedranno , che 
F amante divino per V usanza che ha di es- 
sere umile e cortese le ascolti , e non prenda 
a vile T amor suo , continuino a parlargli , e 
gli dicano che l'aspetta, che anche la stagione, 
in cui il mondo di bellezza e di grazie si ri- 
veste, consiglia ad amare: 

Seguite che V aspetta 
' La fida sua diletta, 

Mentre le nevi stempra il nuovo aprile. 

La Sposa della Cantica in questa stagione udi- 
va ancor essa la voce del suo Diletto che la 
chiamava = Sorgi, le diceva, affrettati, o mia 
amica , V inverno è già passato , i fiori sono 
ricomparsi nella nostra terrai (Cantic. cap. 1. 
v. 113). E qui la innamorata acciocché quel- 
le creature , per le quali al suo Diletto man- 
da dicendo che l’ aspetta , non la credano pre- 
suntuosa, soggiunge che ben sa, quanto la sua 
stanza sia indegna di lui: 

Ben so che questa stanza, 

. Di lui che in sì bel seggio alberga e regna, 

È veramente indegna; 

Ma sua bontà infinita 
Quantunque albergo vile unqua non sdegna. 
Bastava questo per tener lontano il concetto 
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della prosunzione , e far conoscere che non 
era temerario nè folle 1’ invito che venisse , 
nè folle , o temeraria la speranza che verreb- 
be; ma essa ha molto di più: 

Nè può negar soccorso alla mia vita , 

E a quest’ alma che Sangue , 

Che ha già soccorsa col suo proprio sangue. 
Chi dubiterà mai, che per la viltà dell’alber- 
go non voglia venire a soccorrere un’ anima, 
che l’ invoca ; che per esso (angue e muore 
d’ amore , se altra volta diede il suo sangue 
per soccorrerla ! Ma avendola condotta il di- 
scorso a ricordare la grandissima delie dimo- 
strazioni d’ affetto avute dal suo amante , si 
eleva con tutto l’impeto del' desiderio a lui, 
e sentendosi pur legata a questa terrena man- 
sione , esclama : 

Deh ! quando fìa eh’ io veggia 
\ Quel giorno avventuroso. 

Che in sua ricca magion secura io seggia , 

E che a mia voglia il miri , 

E appaghi i miei desiri. 

Sicché contento il core altro non chieggia! 
Molto belli mi pajono questi versi per la ve- 
rità degli affetti, e per la elocuzione a quegli 
affetti conveniente; ma vuoisi por mente al- 
le due parole ultime del terzo verso , che so- 
no secura io seggia . Con la prima significa che 
più non si troverà ai pericoli, che tanto la ten- 
nero in paura, e che per l’anima sono prin- 
cipalmente quelli di offendere Iddio , nei qua- 
li, finché in questo mondo è peregrina, spesso 
si ritrova , avendo spesso battaglia dai nemici 


Digitized by Google 


DISCORSO JX. 


217 


di Dio e suoi» e sempre coll’incertezza della 
vittoria. Colla seconda significa riposo, e che 
le fatiche delle battaglie e delle paure sono 
finite; e perciò è come se dicesse: quando av- 
verrà , che dai legami del corpo io sia disciol- 
ta , e voli alla ricca ed eterna magione del 
mio Diletto; che là io mi segga, che in quel- 
la requie beata più non abbia a temere fati- 
che nè pericoli , e nella vista del mio amore 
beati sieno perpetuamente i miei occhi e i miei 
desideri , e il core altro non chiegga ! questi 
pensieri ed affetti nelle notate due parole si rin- 
chiudono. Ed ora rappresentandolesi vivamente 
al pensiero la bellezza del suo Diletto, il quale 
più di tutti i figliuoli degli uomini è bello, e so- 
pra ogni desiderio è desiderabile , si volge a 
parlare di lui non più a creature insensate e ir- 
ragionevoli , ma alle umane , il che non è per- 
turbazione di discorso , ma ordine che nasce 
dalla grandezza del desiderio , che ben V in- 
tenda, chi l’ascolta. Ed è per questo ancora, 
ohe non si volge a tutte le creature umane , 
ma alle gentili solamente , come a quelle che 
meglio delle altre possono conoscere quanto 
abbia posto bene il suo amore: < 

Oh ! se il mio dolce sposo , 

Vedeste alme gentili e sua bellezza , 

Ciò che più il mondo apprezza. 

Subito sdegnereste: 

Acciocché di una cosa, la quale da lutti som- 
mamente sia pregiata, si prenda sdegno al solo 
.comparirle di un’ altra allato, bisogna, che 
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quanto in essa pareva pregio e pregio grandis- 
simo , nel paragone compaia difetto , e difetto 
così grande da doversi chiamare deformità, 
altrimenti il subito sdegno non nascerebbe. 
Quella adunque che vince l’altra, dovrà vin- 
cerla senza modo e misura, e perciò dico non 
trovarsi parlare, che più di questo significhi 
il grande pregio di una cosa. Si noti ancora 
che a questo modo ha scansato un parlare , 
il quale verso quelle anime sarebbe stato inur- 
bano , giacché se avesse detto , che a subito 
sdegno ne moverebbe ciò che più voi apprez- 
zale, le avrebbe tassate di giudizio errato; ma 
riferendo 1* errore a tutto il mondo , non fa 
loro alcuna offesa, anzi il parlare diventa cor- 
tese, constituendole di un giudicato universale 
giudicatrici. I due versi che seguono : 

E sol di sua beltà, di sua ricchezza 
E di sua gloria meco avvampereste, 
sono come delle due strofe che restano T ad- 
dentellato. Gli ultimi della strofa significano 
di quanto grande letizia e giocondità riempia- 
no 1’ anima le bellezze ineffabili del suo Dilet- 
to, e sono di questa strofa bel compimento. — 
Eccola di quelle bellezze al racconto : 

È il mio caro Diletto 
Bianco il volto e vermiglio, 

Tra mille e mille il più leggiadro eletto: 

La sua man delicata 
È di giacinti ornata , 

La testa d’oro fin, d’avorio il petto: 

Tale e tanta è la bellezza di lui, che se tra 
mille e mille si dovesse eleggere il più bello, 
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sarebbe esso. Colle parole, colle quali parlava 
T innamorata della Cantica , va parlando ancor 
questa, che arde del medesimo amore: =: 
Dilectus meus candidus et rubicundus electus ex 
millibus (Cantic. cap. 5 v. 10), caput ejus aurum 
optimum (ver. 11). Manus illius tornatiles au- 
reae , plenae hyacinthis (cap. 5 v. 14). Anche 
dai Classici latini e nostri le membra candide 
e delicate furono assomigliate all’ avorio. Ma 
questo amante (che è Cristo) è candido per- 
chè è senz’ombra di peccato, perchè è il can- 
dore della eterna luce ; è rubicondo del suo 
sangue , che diede per la universale salute. 

Or coglie rose , or gigli 

Per gli orti vaghi il mio gentile amante. 

L’ orto è quel terreno , che a buone erbe , a 
bei fiori , a fruttifere piante si coltiva , e che 
di siepi per guardarlo dalle bestie, e dalle ra- 
paci mani si chiude. La Chiesa è il grand’orto, 
i suoi fiori e i suoi frutti sono le virtù di ogni 
maniera, tutte dono celeste che Cristo colla 
sua grazia aiuta e difende. Orto la chiamò pur 
Dante nel duodecimo del Paradiso, dove par- 
lando di san Domenico, disse: 

. ed io ne parlo 

Siccome dell’ agricola che Cristo 
Elesse all’ orto suo per aiutarlo. 

Così la chiamarono ancora alcuni Padri. E 
come che la Chiesa universale sia l’orto gran- 
de , dentro di essa ve n’ ha degli altri , che 
siccome ajuole sono da termini più stretti rin- 
chiusi , e sono quei luoghi santi , dove si ri- 
tirano a vivere anime di Dio innamorate per 
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potere fuori dello strepito delle cure terrene 
servire meglio a Lui, le quali per la giurata 
castità possono chiamarsi gigli, e per le au- 
stere virtù, e per la penitenza talvolta portata 
sino al sangue, possono chiamarsi rose. Questi 
sono i fiori che Cristo ha cari, questi gli orti, 
ai quali specialmente di venire si diletta. E 
quando colle sue visitazioni entra in questi orti 
fortunati 

Ridon 1’ erbe e le piante , 

E spuntan le viole 
Ovunque ei volge le sue luci sante. 
Quanto bene dal riso delle erbe e delle pian- 
te, dallo spuntar de’ fiori, quanto bene si pa- 
jono le delizie di cui al girare di quelle luci 
divine tutto si allegra e gode ! Gli occhi sono 
quelli che più muovono a letizia, che più muo- 
vono ad amare. Dante nel trigesimo secondo 
del Paradiso , domandando chi sia quell’ An- 
gelo che si mostra tanto innamorato di Ma- 
ria , dice : 

Qual è quell’ Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato sì che par di fuoco? 

E nel Canto trigesimo terzo alla fine della pre- 
ghiera, che san Bernardo fa a Maria Vergine, 
acciocché impetri a Dante tanta virtù da po- 
tersi levare alla visione di Dio, per significare 
che quella preghiera a Maria fu grata, e quanto 
Maria è da Dio amata, dice: 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi nell’ Orator ne dimostrarci 
Quanto i devoti preghi le son grati. 
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Moltissime sono pure le volte che questo nelle 
rime di Petrarca si trova esser vero. — E tor- 
nando alle parole e ai gaudi della nostra in- 
namorata, seguita essa dicendo che il parlare 
dei suo Diletto è sol di pace e d’ amore , ed 
è di tanta dolcezza , che altra simile non se 
ne può immaginare: 

Sol di pace e d’ amor forma parole 
Sì dolci eh* io non sento , 

Nè posso immaginar altro contento. 

La pace e I’ amore sono i due grandi doni 
che Cristo ha fatto agli uomini. Anche prima 
vi era pace, ma non era la sua, non era dolce 
nè sicura come quella che lasciò a’ suoi disce- 
poli , dicendo : Vi do la mia pace , non alla 
maniera che la dà il mondo, io la do a voi. 
Anche prima vi era amore, ma non era dolce 
nè nobile come quello, col quale esso amò i 
suoi , e a simiglianza dei quale comandò che 
tutti ci amassimo a vicenda. Questo è il mio 
precetto, egli disse, che a vicenda vi amiate, 
come ho amati voi. La pace, alla quale c’ ini- 
ziò Cristo, quando pacificò gli uomini con 
Dio , è perfetta , perchè nell’ infinito bene si 
riposa ; è pace sicura , perchè il suo obbietto 
non scema di perfezione in eterno, e perchè 
1’ uomo se dal suo canto fa ciò che debbe, è 
sicuro che nessuno in questa vita gliela toglie, 
e n’è poi sicurissimo eternamente nell’ altra ; 
e la pace che dà il mondo non è perfetta mai, 
perchè o falso o difettoso n’ è il suo obbietto, 
e mai non è sicura, perchè dalle malvagità o 
dagli errori degli uomini, o dai volgimenti 
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della fortuna ne può essere portata via, senza 
che F uomo possa fermarla. Il simile è del- 
T amore, col quale Cristo ne ha amati, e del 
quale ne ha fatto il suo precetto. È dolcissi- 
mo e nobilissimo, perchè il suo oggetto è Dio 
perfettissimo ed eterno bene; ogni altro amore 
che è nel mondo, e che a Dio come a suo 
ultimo termine non si riferisca è sempre di- 
fettoso in nobiltà, e perchè il suo oggetto non 
è il bene eterno, oltre la nobiltà gli manca la 
sicurezza. Il parlare di questa innamorata è il 
parlare di quelle anime fedeli, affettuose, che 
la pace di Dio hanno gustata , che dell’ amor 
di Dio sono accese, pace ed amore di cui non 
può parlare, se non chi quelle deliziose effu- 
sioni della grazia ha provate; ma non ne può 
dir di più, perchè quelle delizie passano tutto 
il parlare, tutto il pensar nostro. 

Coll’ ultima strofa dà idea della ricchezza 
del suo Diletto , descrivendo la città , nella 
quale soggiorna , secondo che si legge nel- 
T Apocalisse, sebbene con brevità. 

Ma il suo reai soggiorno > * - 
Alto, quadrato e forte ; 

Che limpid’onda bagna e cinge intorno, 
Tutto di gemme e d’ oro 
Con mirabil lavoro 

Splende dentro e di fuor la notte e il giorno. 
L’ altezza delle mura e la forma quadrata si- 
gnificano la sicurezza e la solidità della Geru- 
salemme eterna. L’ onda che intorno la bagna 
e cinge è forse 1* onda di quel fiume splendi- 
do come cristallo, che procede dalla sede di 
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Dio e dell* Agnello, e che da alcuni si chiosa 
per T abbondanza dei doni di Dio , da altri 
per le' acque del battesimale lavacro (Apoc. 
cap. 22 v. 1). Nelle gemme, nell’oro si vede 
la ricchezza , la magnificenza. Giorno e notte 
dentro e intorno vi splende luce perpetua, e 
non vi ha bisogno di sole, nè di luna, perchè 
dalla chiarezza di Dio è illuminata , e la sua 
lucerna è l’Agnello. 

Dodici eccelse porte 

Apron 1’ entrata ed altrettante stelle 

Pure lucenti e belle 

Segnano i suoi confini. 

Ove non entran mai voglie rubelle. 

Le porte sono dodici, come dodici erano le 
tribù d’ Israele (Apoc. cap. 12 v. 12), e di- 
cendo che aprono l’ entrata , ti pare che già 
cogli occhi vi si entri. Quelle porte non si 
chiudono mai (Apoc. cap. 21 v. 25), perchè 
piena vi è la sicurezza, e perpetuo il giorno, 
ed acciocché ad ogni ora possa entrarvi quale 
anima lo abbia meritato. Mai per quelle porte 
non entra anima che abbia macchia di colpa, 
e con molto bel modo lo ha detto , dicendo 
che mai non vi entrano voglie rubelle , per- 
ciocché il peccato è ribellion contro Dio. Vi en- 
trano solo le anime di coloro che santamente 
sono finiti ; ma piuttosto che dir anime , ha 
detto che solo vi entrano desideri e pensieri 
casti e divini . In questo modo ha dinotata l’ani- 
ma molto bene, perciocché i pensieri e i de- 
sideri , essendo gli atti dell’ anima , 1’ ha rap- 
presentata viva della sua vita, e nelle principali 
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sue operazioni operante. I desideri e_ i pen- * 
sieri casti poi non sono solamente quelli che 
da ogni macchia di libidine sono mondi, ma 
quelli eziandio , che sono mondi da qualun- 
que colpa. La castità nel senso più largo è 
da ogni vizio astinenza, è santità. San Paolo 
(a Timoteo cap. 2 v. 2) usò questa parola a 
significare santità di vita: nei Maccabei ( iib. 1. 
cap. 14. v. 6.) si legge usata a 'significare san- 
tità di luogo e di culto. Presso i Latini la pa- 
rola casto si trova in egual senso = Nulli fas 
casto sceleratum insistere limen , disse Virgilio 
V. 563. del libro sesto, per significare che 
non è pe’ buoni il luogo dove i colpevoli sono 
puniti, e al verso 71. del libro settimo dis- 
se = castis adolere altana taedis. Chiama- 

rono casta la fede , casta fides , quando intera 
è mantenuta ; e nel senso di pio , intemerato 
e santo fu usata molte volte auche dai Latini 
prosatori. E oltre ai pensieri, ai desideri casti 
e divini vi entra pure: 

Gioja , pace e vittoria 
E il santo amore e sempiterna gloria. 

Grande è la bellezza di questi due versi, coi 
quali dà all’ ultima strofa compimento ; ogni 
anima che entra in paradiso è gioia in se stes- 
sa pel gioir proprio , ed è gioia a tutti i San- 
ti, che gioiscono della salvezza di lei , e della 
lode che ha Dio in lei. All’ entrarvi dunque 
d’ ogni anima , vi entra gioia. 

Dove in tutti è conoscimento perpetuo del 
vero , e amore immutabile del vero , non può 
essere mai discordia. Quando l’anima entra in 
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paradiso , pon e più nè per fallo , nè per vo- 
Ionia separabile dal vero ; per ogni anima dun- 
que oW fi vi entra pace. 

Ogni anima, che entra in paradiso, entra 
alla corona che ha meritalo , per avere in que- 
sta vita coi nemici di Dio combattuto e vinto. 
Per ogni anima dunque che vi entra, vi en- 
tra vittoria. E vittoria vi entra pure coll’ ani- 
me de’ pargoli innocenti , perciocché esse vi 
entrano per la vittoria di Cristo , che vinse 
per loro. . 

Ogni anima parimente che entra in paradiso, 
è un nuovo Amore, che cogli altri innumere- 
voli Amori alle dolcezze dell’ infinito Amore è 
ricevuto. Finalmente dovendosi la salute di 
ogni anima alla divina misericordia riferire, 
ogni anima che entra in paradiso è una nuo- 
va gloria di Dio, che alle altre là si aggiun- 
ge, dove Iddio, manifestandosi in tutta la sua 
grandezza ed amabilità, riceve onore e gloria 
e benedizione da tutti i beati in sempiterno. 
In cinque parole quanti grandi pensieri ! 

L’ Innamorata termina la Canzone , richie- 
dendola che salga a Dio, e lo preghi che pre- 
stamente la riceva là dove egli alberga , ac- 
ciocché possa a faccia a faccia goderlo, come 
ardentemente desidera ; e questi pochi versi 
mi pare, che di tutta la Canzone siano il rias- 
sunto. La Canzone è inviata dall’ anima inna- 
morata , acciocché preghi il suo Signore per 
lei , dunque allora non Io sentiva seco ; deve 
pregarlo per la sua bontà, e della sua bontà 
quante cose nella Canzone non ha essa già 
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dette; deve manifestargli il desiderio suo gran- 
dissimo di esser con lui, e di questo desiderio 
in varie guise la Canzone è piena; essa gioirà 
di tutta la beatitudine, se a faccia a faccia lo 
potrà vedere, e questa beatitudine ricorda la 
ineffabile bellezza di lui, della quale con tanto 
affetto alle gentili alme ha parlato. Se dunque 
il mio giudizio non m'inganna, credo che 
molto bella debba dirsi questa Canzone. In 
essa il Poeta ha cantato con bel verso un 
amore grande , puro , divino ; lo ha cantato 
con maniere affettuose nei lamenti, soavi nelle 
dolcezze, ardenti nei desideri, giubilanti nella 
speranza, splendide nel tocco delle celestiali 
ricchezze, con grandi pensieri* con bella elo- 
cuzione , con vaghezza di lirico. Alla materia 
ha dato poetiche forme, e T ha ordinata come 
bisognava, per asseguire i due fini, che debbe 
proporsi ogni poeta, il quale abbia nobiltà di 
mente e di cuore, che sono il diletto e il bene: 
quello proprio deli' arte sua, questo a tutte le 
dottrine, a tutte le arti, a tutte le operazioni 
conveniente, perciocché tutte debbono inten- 
dere al bene, come a quello, nel quale sola- 
mente può trovarsi la felicità. 
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SOPRA LA MUSICA 
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Se qualcuno mi domandasse: Può egli l’ in- 
telletto giudicare della bellezza della Musica ? 
Io senza presunzione di fare il maestro, ma 
solamente per dire quello che mi par vero , 
gli risponderei di sì. Avvertasi però, che non 
parlo della musica in quanto è dilettevole e 
bella all* orecchio. Per questo rispetto, sebbene 
ne goda assaissimo ancor io, non sapendone 
le regole, e ricordandomi di quel musico, il 
quale a Filippo, che voleva dir contra un 
certo suo toccar delle corde, diede tale una 
risposta, che gli chiuse la bocca, me ne tac- 
cio. Senza di che, trattandosi di una bellezza, 
o vogliamo dire di un diletto, che è tutta cosa 
dell* orecchio , estimo che Y intelletto non ci 
entri, come non entra a giudicare de* sapori, 
che sono tutta cosa del palato. Se una tale 
armonia, o melodia, se un tale sapore, o per- 
mischiamento di sapori, a coloro che per natura 
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c per consuetudine ebbero ed hanno orecchio , 

0 palato fino a ben giudicare, universalmente 
piacque e piace, o dispiacque e dispiace, mi 
pare che basti a sentenziare, e che non sia da 
cercarne più innanzi. E se a qualcuno paresse 
che io fossi ito un poco al di là col paragone 
non voglio contraddire. Imperciocché per giu- 
gnere a quel diletto, che ora si riceve all’ orec- 
chio dalla musica, è stato bisogno di conside- 
rare sull’ oscillar delle corde sonore, e come 
le oscillazioni variano in meno o in più, se- 
condo che le corde sono più o meno sottili, 
più o meno lunghe , più o meno tese ; sopra 
il numero e la serie de’ suoni ; sopra i tuoni 
e i semituoni, sopra le scale e i salti, e i di- 
versi intervalli della voce, che fanno le ragio- 
ni degli accordi , e delle successioni piacenti. 
Nè credo in verità che Apicio avesse a fare 
le considerazioni tanto attente e sottili sopra 

1 modi di apparecchiare le buone cene, nè per 
comporre il libro sugli irritamenti della gola. 
Tuttavia perchè la regola suprema della mu- 
sica per rispetto all’ orecchio sta nelle dilette- 
voli correlazioni dell’ oscillare de’ corpi sonori 
coll’organo acustico, tutto il discorso per ul- 
timo torna a questo canone, cioè: Se tali ar- 
monie e melodie piacquero e piacciono univer- 
salmente, si tengano pure per buone e belle, 
chè non fallano; se non piacquero e non piac- 
ciono , si scartino. 

La musica però ha un’altra bellezza, la qua- 
le consiste nella imitazione della natura, e non 
solo della natura materiale, ma dell’ animata, 
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che è pure il suo fine più nobile, e per que* 
sla parte dico che l’ intelletto può fare sopra 
la musica i suoi discorsi e dare sentenza; ed 
ecco come mi sembra, che si possa ragionare. 
Ogni arte ha i mezzi suoi propri per fare le 
opere, che sono da lei, e così la musica per 
fare le imitazioni ha i suoi, che sono le armo- 
nie e le melodie. Ora non essendo altro 1’ ar- 
monia che suoni , i quali dileltosamente con- 
cordano , e la melodia non altro che ordina- 
menti di armonia con misure e divisione di 
tempo , in modo che 1’ orecchio all’ udirli ne 
riceve piacere, conseguita che la musica po- 
trà prendere ad imitare ciò che ha suono, ciò 
che ha movimento, e ciò che per certe qua- 
lità di suono e di movimento , si palesa , sia 
che il movimento si consideri nello spazio, sia 
che si consideri nel tempo, perciocché delle 
misure dell’ uno e dell’ altro può avvisarne 
pur 1’ orecchio. E comechè poi i detti mezzi 
siano tali , che con essi la musica non possa 
fare che imitazioni molto indeterminate , con 
essi però entra potentissima nell' animo , e si 
lo agita, e gli presta tale una grandezza e una 
disposizione a ricevere tutti i commovimenti 
delle passioni, e avviva così forte la fantasia, 
che poi colle indeterminate sue imitazioni pro- 
duce gli effetti i più gagliardi, e molte volte 
vince d’assai le imitatrici sue sorelle. Un’altra 
cosa vuoisi considerare per giugnere a quella 
conclusione, alla quale spero di arrivare, ed 
è che tutti coloro, i quali nella musica suo- 
nano strumenti, sono persone, le quali per 
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significare quello che pur vorrebbero, allora 
non hanno 1’ uso della parola , e soltanto il 
suono de’ loro istruraenti; ma sebbene il par- 
lare non sia ad essi conceduto , hanno tutta- 
via mente e cuor d’ uomo , ed anche allora 
secondo uomo debb’ essere il loro operare. 

Poste queste cose, dico che la musica potrà 
prendere per tema delle sue melodie il correre 
de’ cavalli, il romoreggiar de’ ruscelli, il sof- 
fiare del vento, lo strepito, le voci di una 
gente in festa , in tumulto , in ispavento , ed 
altre cose che diano suoni o rumori, e che si 
muovano, e il cui movimento in esse o negli 
eifetli si veda, e col tempo si misuri. Ho detto 
per tema delle melodie , perchè la melodia è 
veramente quella, che fa le imitazioni, giac- 
ché essendo essa un seguito di armonia nel 
tempo, e con certe proporzioni di tempo, ha 
suoni e tempo, che sono i due mezzi i quali 
per fare le imitazioni bisognano. Non ho detto 
l’armonia, perchè bastando ad essa un suono 
istantaneo, ed una brevità di tempo quasi non 
misurabile, si può quasi dire che non è tem- 
po, come nella linea il punto non è lunghezza, 
e nella superficie la linea non è estensione. 
Che se la medesima armonia si prolunga o.si 
ripete così , che possa misurarsi col tempo , 
allora succedendo essa a se stessa, piglia qua- 
lità di melodia, e direi che melodia, piuttosto 
che armonia , si dovesse chiamare. Per tema 
similmente potrà prendere la gioia, lo sdegno, 
1’ afflizione, la paura, ed ogni alletto, che ha 
accenti e movimenti suoi proprii , e diversi 
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dagli altri» e pei quali in tutti i secoli e in 
tutti i luoghi fu e sarà sempre riconosciuto. 
Ancora potrà prendere quella qualità» che nel- 
Fanimo predomina» e che chiamano caratte- 
re » se tale sia che per voci e movimenti si 
dia infra F altre a conoscere. È qualità del sa- 
piente il parlar mite e soave» e nel parlare e 
nel muoversi non avere la fretta» che è pro- 
pria del presuntuoso» del leggiero, del vane- 
rello; è della pudica vergine avere in sua virtù 
)a timidezza, sommesse e corte le parole, gli 
atti riguardosi. Molte eziandio delle insensibili 
cose si dicono avere un carattere , o perchè 
f hanno veramente , o per certe loro somi- 
glianze coi segni, ai quali una simile qualità 
nell’ uomo si manifesta, o per cagione di certi 
effetti, che in noi sono prodotti dalla loro pre- 
senza , e che da noi in esse si riferiscono , come 
in esse siano veramente. N 
- Per intenderci meglio, poniamo che la mu- 
sica con voci che cantano e con istrumenti che 
suonano, debba trattare un tema, e che éo’soli 
strumenti faccia F entrata. Questa entrata che 
cosa dovrà essere? Non altro che un annun- 
cio fin genere di quello^ che poi faranno in- 
tendere le cantate parole; non altro che un 
apparecchiamento agli animi degli ascoltanti 
per sentire poi bene ciò, che ella possa, quan- 
do il suo potere insieme colle parole sarà con- 
giunto. Sia F entrata di una Messa , F opera 
la più augusta, la più grande delia Religione. 
Le cose, che in essa si cantano* sono preghie- 
re, sono lodi , sono ringraziamenti al Signore; 
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sono dichiarazioni della nostra fede, confessio- 
ni della nostra miseria, speranza nella divina 
misericordia. .Queste cose adunque nella en- 
trata dovranno essere significate, a queste do- 
vranno essere preparati gli animi dagli stru- 
menti , che vi fanno le parti principali, e da 
quelli eziandio, che alle armonie e alle me- 
lodie danno il compimento e fanno il sostegno, 
tanto che una sia l’universal forma, che ognuno 
nell’ officio suo vi corrisponda, e che nessuno 
la guasti. Il simile hanno a fare le sinfonie, 
colle quali ne’teatri si dà principio alle opere. 
Sono esse come il prologo, col quale una volta, 
prima che si cominciasse la commedia o la 
tragedia, si diceva alla gente quello, che po- 
scia avrebbero udito e veduto. Questa certa- 
mente parve buona regola a’nostri grandi mae- 
stri deir arte musicale, perciocché l’osservaro- 
no , e quindi io mi rassicuro maggiormente di 
dire che è diritta e buona , e che quando si 
vede osservata, si ha da dire, che bene sta, 
e quando no, si ha da dire il contrario. 

Quando cominciano i canti, allora dai con- 
cetti e dagli affetti, che dalle parole sono e- 
spressi , sarà facile a conoscere quello che deb- 
be dire la musica, ed è allora che la musica, 
più che mai debb’essere imitatrice. E se qual- 
cuno dicesse, non parergli che la musica ab- 
bia a ridursi a queste servitù , perchè non è 
la musica che serve alla parola , ma la parola 
che serve alla musica; io risponderò che quan- 
do la musica toglie in suo servigio la paro- 
la, la quale è segno che rappresenta in modo 
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determinato le cose, allora della parola e di sè 
fa una cosa sola , e quindi uno debbe essere 
di ambedue il concetto , uno 1’ affetto , uno il 
proposito principale, di cui, come la parola 
è significatrice , la musica debbe essere imita- 
trice , facendone con quell’ eloquio che è suo 
una libera traduzione. Con ciò intendo dire, 
che la musica non debbe colla imitazione an- 
dar dietro a tutti i pensieri, a tutti i movimenti 
a tutti gli oggetti , che dalle parole sono rap- 
presentati o tocchi, perciocché se a tutte queste 
minutaglie intendesse, non solo perderebbe quel 
gran potere che ha sugli animi, ma divente- 
rebbe una noia , e saria buona non al diletto, 
ma al sonno. 

Se una voce canta , e uno stromento ora le 
risponde, ora ad essa in armonia si aggiugne, 
come ne’ versetti obbligati, nelle arie obbligate, 
è sempre da ricordarsi che sono due persone, le 
quali ( tenendo ciascuna suo modo ) ragiona- 
no insieme, insieme ad affetti si risentono, e che 
perciò colui che suona debbe venir significando 
colle sue note ( le quali allora sono il suo par- 
lamento ) che le cose , che gli si volgono per 
la mente e pel cuore, sono tali, che all’ altro 
( come da uomo si deve a uomo ) convenevol- 
mente corrispondono. Coloro poi, che alle parti 
principali fanno gli accompagnamenti , sono 
uomini ancor essi , i quali comprendono ciò 
che le parti principali ragionano e sentono, e 
nei quali possono nascere speranze , timori , 
allegrezze, affanni, amori, sdegni, e ogni qua- 
lità d’ affetti ed ogni qualità di pensieri, e 
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perciò mentre compiono e sostengono le armo- 
nie, essi pure nei pensieri e negli affetti delle 
parti principali con qualità convenevole di voci 
e di movimenti un cotal poco entrando , e ora 
facendo silenzio , ora col variare de’ vezzi, ora 
alcuna grazia o alcuni intermedi supplendo, e 
sempre con giudiziosa mescolanza facendo belle 
le melodie, non solo 1’ orecchio , ma il cuore 
V e l’intelletto di chi ascolta debbono appagare. 
La natura per uni versai legge ne ha fatti tali, 
che secondo che commossi o passionati sono 
coloro , dei quali ci troviamo in compagnia , 
commossi e passionati siamo noi. Laonde se 
le parti principali colle lente loro note signi- 
ficassero malinconia , afflizione , e gli accom- 
pagnatori o qualcuno di essi colle veloci e sal- 
tellanti sue note significasse allegria, se le parti l 
principali significassero allegria, e gli accom- 
pagnatori o qualcuno di essi facesse 1’ afflitto, 
il rammaricoso, certamente si direbbe che co- 
storo sono lo sconcio della compagnia, che sono 
uomini dissensati o senza cuore, che per loro 
è guasta l’ imitazione , e che così fatta musica 
ai giudiziosi non può piacere. 

Non dico già io per questo che tutti che si 
trovano in quella azione debbano significare 
di pensarla ad un modo , di essere dal mede- 
simo affetto commossi. Può l’uomo intorno ad 
un oggetto fare discorso ed estimazione diversa- 
mente da un altro uomo , ed esserne perciò 
anche nel cuore diversamente commosso. Dove 
uno avvisa pericolo , e teme , un altro può 
vedere speranza , e godere. Ancora 1’ uomo 
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medesimo, per nuove considerazioni fatte da sè 

0 per discorso altrui , può sopra l’oggetto me- 
desimo mutare giudizio, e se muta giudizio mu- 

' terà ancora il cuore, e cosi dove prima trova- 
va cagione di godere, può sentirsi amaramente 
turbato; e può sentirsi tutto raddolcito e conten- 
to, dove prima afflitto si doleva. Vi ha ancora 
un mutamento di alletti per successione. Ponia- 
mo che di un male vicino ne sopravvenga paura; 
dalla paura può nascere la preghiera per averne 
scampo; dalla preghiera la speranza; alla spe- 
ranza può seguitare la gioia dello scampo otte- 
nuto. Per tal modo nasce un affetto, poi un altro 
e un altro , e col crescere del secondo il primo 
viene scemando o si spegne, e altre volte l’uno 
affetto col suo contrario si riconcilia. Final- 
mente per cagione di un affetto, che in uno 
si palesi, può un affetto lutto contrario in altri 
risentirsi. L’ira, per esempio, della quale uno 
infuria, mette nel debole lo spavento; la paura 
per la quale trema il codardo , eccita lo sdegno 
nell’ uomo generoso. Può quindi uu affetto ad 
un altro dare commovimento , dar presa e può 
nascere infra loro un variare , un diversificare 
un rinforzare in tanto guise , quante secondo 

1 casi sono le possibili cagioni , e le possibili 
guise di commovimento , di mescolanza , di 
successione dei medesimi. Per questo gli ac- 
compagnatori ancor essi potranno mutar modo, 
e ora tutti l’uno o l’altro seguitando , ora gli 
uni con uno, gli altri coll’altro parteggiando, 
ed ora tutti come in una volontà convenendo, 
secondo che le ragioni in diverse parti cedono, 
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prevalgono o si accordano, talora potrà parere 
che si levi lina lurbazione , talora clic tutti ne 
unisca uq consentimento, come specialmente in- 
contra nelle fughe , dove pare che lutti si scal- 
dino, che gli uni addosso agli altri si rinforzino, 
e facendo a chi più può, aU’ultimo tutti d’ac- 
cordo in una strepitosa comunanza finiscano. 
Senza di che, la musica per imitare un’azione 
o un alletto non ha un modo solo, ma come 
la poesia e la pittura ne ha molti , donde sca- 
turisce la varietà , la quale colla verità benis- 
simo può stare. Quante lamentevoli rime non 
sono state scritte nel dolore della morte di a- 
mate persone, e quante dal solo Petrarca? In 
quanti modi non è stata ritratta da’ dipintori 
1’ ultima cena di Cristo cogli Apostoli , e in 
quanti dal solo Paolo Veronese ? E Allegri , 
e Leo, e Jomella ed altri misero pure varia- 
mente in musica il Miserere, e tutti con gran 
lode; altri con gran lode, e tutti variamente, 
misero pur in musica la Messa di Requie , e 
Mozarte con maggior lode di tutti ; e sebbe- 
ne i nomi di Pergolesi, e di altri Maestri per 
lo Stabat da loro posto in musica fossero in lo- 
de, quando fu udito quello del gran Maestro 
Rossini, ebbe gli applausi sopra gli altri così 
grandi, e gli applausi destarono in tanti luo- 
ghi tanto desiderio di udirlo, che il nome di 
lui per tutta Europa anche per questo con lo- 
di grandissime fu celebralo. 

Se poi da soli istromenti il tema sarà trat- 
tato, come ne’ terzetti, ne’ quartetti , e in al- 
tre maniere di suonale, per giudicarne basta 
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tenersi a quello, che dianzi si è detto, cioè 
che coloro che suonano sono uomini , i quali 
per significare non hanno le parole , e soltanto 
le voci de’ioro stromenti, ma che, qualunque 
sia il modo che usano per farsi intendere, sem- 
pre con mente e cuor di uomo lo hanno a fa- 
re. Io effetto, chi ode suonare 1’ opere, che 
pe’soli istrumenti scrissero Tartini, e Corelli, 
e Haydn, e Mozarte, sebbene molto vi sia da» 
esercitare gli studenti alle difficoltà delle note e 
del tempo, non ostante vede che a que’Maestri 
• cuore e saggezza d’uomo non mancava. Bene 
vi sono posti e ripetuti e spiegati i concetti, 
bene vi sono tocchi gli affetti, e quando al 
concetto o airaffetto si dà sosta, in quello spa- 
zio 1’ orecchio è dilettato da melodie, le quali 
bene conseguitano al concetto o all’affetlo , al 
quale si è dato fine o riposo, e per le quali al 
concetto o all’ affetto medesimo si ritorna, o 
ad altri si viene. Quando però la musica colle 
parole non è unita, allora si conosce come es- 
sa , in quanto a sè , non può fare le imitazio- 
ni che molto indeterminate. Essa ha armonie 
e melodie, che con tutti gli affetti si confanno, 
che tutti li mettono in movimento , ma alla 
particolarità di alcun fatto con esse non può 
venire. Può significare un’ira, ma non può far 
conoscere che è quella d' Achille ; può espri- 
mere un dolore, ma non può dire che è quello 
di Tancredi per la morte di Clorinda; può far 
sentire un tumulto, ma non può dire che è 
quello dei Gracchi. Anzi molte delle volte mette 
nell’ animo un commovimento , che si sente 
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essere di affetto , ma di qual affetto sia non si 
distingue. E questo credo che avvenga , perchè 
vi sono degli affetti, i quali si manifestano per 
accenti e per movimenti , che sono affatto si- 
mili, la quale somiglianza procede dall’ avere 
essi natura , che di principi! affatto simili si 
compone, come per esempio la compassione, 
Tafflizione, la preghiera, quando non nasce di 
spavento , perciocché tutte e tre si compongo- 
no di cordoglio , che V uomo sente pel male 
proprio o altrui , dell’ amore , che ha per al- 
tri o per sè, e la preghiera ha di più alcune 
particelle consolative , che riceve dalla speran- 
za , ma che non sono sempre tante da portare 
notabile alterazione. Di che la musica largheg- 
giando molto nei generi non può fare le imi- 
tazioni che molto indeterminale e quasi inde- 
finite ; le quali però, per quantunque tali sia- 
no , hanno da essere ben diverse dalla stranez- 
za , e da un romoreggiare senza mente e senza 
consiglio. Il quale pericolo poi cresce, quando 
dal creativo estro sgorgano le concezioni , le 
quali è diffìcile che siano tutte a proposito , c 
specialmente quando alcune di esse paiono nuo- 
ve e maestrevoli, perciocché lasciarle indietro, 
e mandarle perdute , è sacrificio non agevole 
a farsi. Egli è vero che anche nella musica di- 
spiace la magrezza, dispiace il sentirla da cuor 
freddo fredda venire , ma è vero eziandio che 
r estro e la copia debbono essere governati dal- 
la saggezza, la quale alle arti, come a tutte le 
cose, dà la perfezione, e nella pittura e nella 
poesia come nella musica fu ed è specialmente 
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pregio di noi Italiani, non so se per benefi- 
cio di questo suolo e di questo cielo, o per- 
chè i primi che nelle arti salirono tra noi al 
più cospicuo magistero, tutti a documento e ad 
esempio ci lasciarono opere con grande amore 
di saviezza condotte. 

qui voglio dire cosa, che non credo inu- 
tile, ed è, che il Maestro prima di mettersi a r 
comporre una sonata , faria bene se da* rac- 
conti istorici , o da finzioni di poeti , o da al- 
tro prendesse un tema , e di quello riempien- 
dosi la mente scrivesse come l’ estro e il cuore 
verrebbe dettando. Così disporrebbe dentro da 
sè quello che poi verrebbe mettendo ig note; 
l’estro non vaneggerebbe, non correrebbe per 
vie distorte; non impedito da una moderata 
libertà , e contenuto soltanto dal dilatarsi con 
licenza, non agghiaccerebbe , ma spiegherebbe 
meglio le sue forze, e provocato da opportuni 
pensieri , altri pure opportuni ne darebbe; le 
prime melodie lascierebbero negli animi vesti- 
gie tali, che inviterebbero all’ aspettazione delle 
melodie che verrebbero dopo , e gli animi di 
coloro » che ascoltano , ovunque la sonata li 
guidasse , desiosamente e dilettosamente la se- 
guirebbero. E questo avrebbero pur a fare co- 
loro, che nel^ttthpio si assidono a sonar l’or- 
gano in servizio de’ Santi Misteri ; e sì che i 
temi ad essi non mancano , chè grandi li por- 
gono tutte le solennità della Chiesa, moltissi- 
mi fatti della S. Scrittura ; grandi tutti i Salmi 
( e bene lo mostrò nella sua opera il Marcel- 
li ) ; grandi li porgono i dipinti degli altari ; 
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grande 1’ aliare ; grande la croce. Allora colui , 
che suona , non Scorrerebbe ad un sonare scom- 
pigliato , ad un sonare, nel quale si ricono- 
scono le melodie delle $cene, e pel quale tor- t 
nano alla memoria le lascivie delle danze, ad, 
un sonare , che dissipa. la divozione, e che ne 
occupa la mente e il cuore in pensieri, in af- 
fetti vani, inopportuni, e forse anche cattivi. 
Ma se il sonare fosse conforme alla santità deli% 
oggetto e del luogo, ajuterebbe Tanima a racco- 
gliere a Dio, e sgombrandola da pensieri , da 
sollecitudini inutili, svegliandola a santi affetti, 
l’apparecchierebbe a ricevere la luce e la verità,, 
ad aprire il cuore alla legge, e a gustare la* 
soavità della pace e delle spirituali consolazio- 
ni. S. Agostino nelle sue Confessioni racconta 
che dai cantici che udiva nelle Chiese era com- 
mosso , che quelle voci gli entravano alP ani- 
ma , che dolcissima gli rendevano la verità del 
Signore, che per quella verità il suo cuore in 
pietosi afTetti si accendeva, che Je lagrime gli 
piovevano dagli occhi, che questo bene da quei 
cantici gli veniva. 1 . ; ( 

Ogni arte, ha un intendimento, cbe è spe- 
cialmente suo, e ne ha un altro, cbe a tutte 
è comune , e dal quale non può deviarsi giam- 
mai, e questo è il bene. E comecché tutte lo 
abbiano ad obbligo, lo hanno maggiormente 
quelle, che al bene o al male sono per loro 
natura più, possenti , ed una certamente è la 
musica, siccome potentissima sul cuore, il qua- 
le sì alla virtù che al vizio ne trasporta con 
correre veloce, e per le vie più brevi. E se la 
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Musica ha questo obbligo sempre e per tutto, 
lo ha singolarmente nella Chiesa, dove il sa- 
cerdote offre I’ unigenito di Dio in sacrifizio di 
espiazione, in ostia di lode, e prega pe’ pec- 
cati del popolo ; dove il popolo si raccoglie per 
benedire al nome del Signore , per confessare 
I’ umana miseria , per supplicarlo d’ aita , per 
ringraziarlo delle ricevute misericordie. 

Non so . se questo breve rintracciamento in- 
torno al modo di giudicare della musica io l’a- 
vrò pigliato e condotto pel verso. Se il cammi- 
no che ho tenuto ragionando , è cammin di- 
ritto , altri potrà andare innanzi da sè , e tro- 
vare rion poche altre cose , che si potranno 
aggiugnere a queste, e se è cammin falso, va- 
gliami l* amor del vero e del bene a scusa 
del fallo. 
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Arcangelo Corelli, il primo dell’ età sua 
nella maestria del Violino, fu quegli che colle 
sue Opere trasse la musica dalle povere con- 
dizioni , nelle quali si trovavate la recò a 
modi, per cui ripigliò le sue bellezze; ed ove 
le accadesse di perderle, lasciava in esse Opere 
non solo come farne buoni suonatori, ma come 
le potesse racquistare. Nacque in Fusignano , 
terra della Romagna, a di 17 Febbraio del- 
T anno 1663, e in esso fu rifatto Arcangelo suo 
padre, il quale morendo lasciò la moglie Santa 
Raffini gravida di Lui. Che fosse dei Raffini e 
non dei Baruzzi, come altri hanno scritto, la 
madre di Arcangelo, leggesi nei libri de’ Battez- 
zati in quella Chiesa. Da giovanetto, fu posto in 
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Faenza agli studj che a giovanetto bennato , 
come esso era, si convenivano, e fu condisceso 
al desiderio, che aveva d’ imparare il Violino. 
Suo primo maestro di tale strumento fu ivi 
un prete , il quale quanto valesse non si sa ; 
bensì che Arcangelo in poco tempo ebbe tanto 
imparato, che quel maestro non ebbe da po- 
tergli più innanzi insegnare. Dalle scuole di 
Faenza fu posto a quelle di Lugo , o perchè 
fossero credule migliori , o perchè i suoi lo 
volessero più vicino, ed ivi pure nello studio 
del Violino seguitò. Da Lugo fu mandato a 
Bologna, acciocché a scienza si applicasse; ma 
la natura sua all’ amor della musica lo stimo- 
lava sì forte, che lasciata ogni altra cosa in- 
dietro vi si diede a tutto potere, e in quattro 
anni vi fece sì maravigliosi progressi, che il 
suo nome cominciò ad essere in voce, e potè 
poscia elevarsi a quella eccellenza alla quale 
pervenne. Vuoisi che a maestro di Violino 
avesse G. B. Bassani , e che sotto Matteo Si- 
monelli studiasse poi il contrappunto. Ed egli 
godeva di essere chiamato il Bolognese, non 
perchè di avere a patria una piccola Terra sì 
vergognasse , ma per la dolce e grata memo- 
ria di avere in Bologna imparata quell’ arte , 
che tanto amava, e dalla quale scorgeva ve- 
nirgli la nominanza. 

Questa fu come la prima luce, che Arcangelo 
mostrò di sè, la quale prestamente fuor d’Ita- 
lia pur si distese. Èra ancora ne’giovanili anni, 
quando andò in Francia , e là pel suo suo- 
nare ebbe grandissime le lodi , e grandissime 
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le ebbe pure in Germania. L’anno 1680, che 
era il ventisettesimo dell’ età sua , tornò in 
Italia , e andò a Roma. Come ivi fu udito il 
suo suonare semplice , parlante , tutti ne fu- 
rono ammirati , lo dissero sovrano incompa- 
rabile maestro , e colle dimostrazioni dell’ os- 
sequio l’onorarono : tanto la bellezza delle arti 
è potente, quando vera e schietta agli animi 
si appresenta. Nella maestria però del suo- 
nare , comechè in essa fosse veramente pre- 
stantissimo, non istà la principal lode del Co- 
relli , ma nel pregio delle sue opere , per le 
quali gli si ha debito così grande , che se la 
retribuzione della lode non è grandissima, re- 
sterà egli ad avere. 

A que’ giorni il Basso non aveva movimen- 
to ; dava le note , sulle quali si formano le 
armoniche relazioni , ma non entrava nell’ ar- 
tificio delle melodie, e quindi nè pure nella 
significazione degli affetti. Gli altri strumenti 
ancor essi poco mandavano di diletto al cuo- 
re, perciocché poco facevano canti, poco gi- 
vano per quelle successioni d’accordi , che de- 
gli affetti danno l’imitazione. Arcangelo facen- 
do porre dal Basso quelle note , colle quali gli 
accordi hanno a convenire, gli diede movimen- 
to , con che ancor esso potè entrare ne’ col- 
loqui, che gli altri strumenti farebbero, e l’uo- 
mo potrebbe pure con note tratte da esso far 
sentire gli affetti , dai quali sarebbe commosso. 
Così nella musica aprivansi strade a vere e 
grandi bellezze , per cui dovevano pur crescere 
i musicali diletti. 
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II numero degli accordi fu parimente dal Co- 
rclli accresciuto. Varie di quelle congiunzioni di 
note che si credevano doversi al tutto scan- 
sare siccome infelici , furono usate da lui , e 
piacquero allora , e piacquero poi sempre. Il 
suo orecchio era sicuro nel distinguere quali 
fossero al tutto da evitare siccome spiacevoli 
senza rimedio, e quali a certe consonanze frap- 
ponendole, potessero ridursi a dilettare. Sentì 
che se certe dissonanze si frapponessero ad una 
buona e ad un’altra buona consonanza , diver- 
rebbero gradevoli esse , e sarebbero cagione 
che quelle buone con maggior piacere dilettas- 
sero; e così fece. Quindi le melodie si poterono 
comporre con più varietà; si venue a poter mol- 
tiplicare le frasi della' lingua musicale, a potere 
cogli strumenti assai più cose ragionare, a po- 
ter fare più ricca la testura de’ componimenti, 
e recar l’arte a grande bellezza, la quale nel 
ben variare molto consiste. 

Restava però a far vedere come queste cose 
si potessero usare a bellezza , e qui è dove 
non solo richiedesi orecchio , ma intelletto ; 
imperciocché la dilettazione de’suoni , ove sia 
solamente sensibile, e non intelligibile, dopo 
alquanto torna in fastidio. Gii uccelli del più 
bel canto saziano in breve perchè il loro canto 
non è ordinato all’ intelletto. Affetti , e intel- 
letto sono i principali beni dell’anima nostra, 
e dai quali essa tiene i più nobili suoi godi- 
menti. Dove però si disordina l’intelletto, che 
di tutto è moderatore, tutto è disordinato e 
spiacevole, e perciò se alla musica manchi la 
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dilettazione intelligibile , potranno compiacer- 
sene i semplici , ma i savi non potranno mai 
rimanerne contenti. La musica istrumentale eb- 
be da Corelli la facoltà di questi diletti. 

Non può l'intelletto far buona stima delle o- 
pere delle arti , se non le stima per le loro si- 
miglianze colla natura, la quale serve loro con- 
tinuamente d’ esempio a trovare le vere bel- 
lezze. Nelle sue Opere il Corelli, ossia nelle 
sue suonate , die scrisse per due Violini e 
Basso , vedesi nell’ Allegro imitazione di quel- 
lo , che avviene nelle brigale. Uno di quegli 
strumenti per lo più pone una idea, o un sog- 
getto di cantilena, o come dicono un motivo, e 
innanzi che quel primo l’abbia (inito, o n’abbia 
fatto tutto il rigiramento che gli piace, il se- 
condo lo ricomincia , e appresso al secondo il 
terzo , come se quello che va innanzi lo appa- 
recchiasse all’altro, o quello che vien dopo all’ 
altro lo togliesse; poscia la suonata per alcune 
battute si rallenta nel riposo. E accade pure in- 
fra vari , che ragionano insieme , che 1’ uno 
talvolta dice cosa , la quale sì piace agli ai- 
ri , che da essi volentieri è ripetuta , ed al- 
tra volta, che uno toglie il discorso di bocca 
a chi parla , e colui che Io aveva incomin- 
ciato lascia volentieri , che I’ altro finisca , o 
finiscono insieme. Similmente nelle brigate ta- 
lora per giuoco si pone un dello , o un atto 
che ciascuno ha da ripetere la sua volta , e se 
piace, finita la prima prova, si torna da capo, 
e poi per alquanto si riposa. Le ripetizioni nella 
musica non erano nuove prima del Corelli. Ve 
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ne aveva nella musica del secolo XV , del se- 
colo XVI, ma quali più, quali meno, piuttosto 
che ripetizioni erano ostinazioni, le quali a chi 
ben giudica dispettose e ingrate e nojose par- 
rebbero. : Qualche affetto sentesi pur nascere 
negli Allegri del Corelli , ma poco stante flui- 
sce, come avviene in mezzo agli amichevoli 
giuochi o ragionamenti , dove non affetti si vo- 
gliono , ma riso e contentezza. 

Quando poi la suonata entra nel grave, gli 
strumenti lasciano il giuoco, e prendono il can- 
to; un canto disteso, sostenuto, che rende de- 
coro e maestà. L’ uno nel porre il soggetto , 
gli altri nell’ accompagnarlo , mostrano di es- 
sere uomini che hanno intelletto, che con one- 
, % 

sti o piuttosto sedati affetti, a simili affetti ri- 
spondono, di che molto ha diletto chi ascolta. 
Ivi la musica del Corelli può dirsi di quel 'ge- 
nere, che gli antichi lilosofi col nome di musica 
morale chiamavano. Vero è , che la musica in 
genere può dirsi una parte della morale. Pel po- 
tere che essa ha di commovere gli affetti , e 
pel potere , che gli affetti hanno sopra i costu- 
mi, essa viene ad avere sopra i costumi mol- 
to potere ; ma quei filosofi , come amatori del 
bene, davano tal nome alla musica solamen- 
te, che è conforto e medicina dell’animo, a 
quella, che come diceva Plutarco,’ fa il gusto 
amico del buono , non di quel buono , che è 
nella musica , ma di quello , che è nella vita. 
In tal modo il Corelli apri la via ad appren- 
dere come si possa significare per melodie di 
strumenti una od un’altra cosa, come significare 
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affetti , come fare colloqui , sempre pure a rer 
gola <1* intelletto procedendo. E lo insegnò non 
dettando ammaestramenti , ma ponendone gli 
esempi ; nel che quanto siano maggiori le dif- 
ficoltà per chi insegna , e le utilità per chi 
impara, ben si può conoscere anche da que- 
sto, che coloro, i quali delle arti scrissero ot- 
time dottrine, ebbero il nome di eccellenti, 
e coloro che bellissime colle loro opere le eb- 
bero rendute, col nome di Divini furono chia- 
mati. 

Che se le Opere del Gorelli ad alcuni pares- 
sero non avere tanta bellezza , quanta ne po- 
trebbero ricevere dai maestri che vivono a que- 
sta età , dirò che prima di affermare siffatta 
cosa, bisogna considerare se i subbjetti che pre- 
se, erano da doversi prendere; e posto che così 
fosse quanto in essi si poteva stendere il bel- 
lo dell’arte. Ho per certo, che come pel Co- 
relli era necessità di pigliare soggetti come quel- 
li , necessità era pure di tenersi dentro a que’ 
termini che si tenne , sì per riguardo a’ suoi 
tempi , sì per riguardo agli avvenire , ai quali 
nelle sue Opere si porgeva maestro. Una quasi 
necessità fu sempre ad ogni uomo di confor- 
marsi nell’arte sua al gusto del suo secolo, e 
fu sempre forte in modo, che a pochissimi ba- 
stò fanimo di vincerla, quando pur. vincerla 
bisognava , cioè a dire , pochissimi seppero 
pigliare le vie dritte, quando il secolo anda- 
va per le torte , e di questi pochissimi fu il 
Gorelli. Ma non bastava avvisare col senno 
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quelle; bisognava venir facendo i passi secondo 
le forze di coloro , che si volevano avere se- 
guaci, e questa è una necessità assoluta, una 
necessità , alla quale ogni maestria debbe con- 
formarsi. Bisognava col meno fare la via al più, 
col facile al difficile, il che solamente con un ben 
ponderato venir innanzi nell’ insegnare il mae- 
stro può conseguire, ma non lo può colla fretta 
del desiderio, perchè mancano le forze a chi lo 
ha da seguitare. Bisognava e bisognerà sempre 
metodo e spazio di tempo , acciocché i suona- 
tori si rendano sufficienti alle difficili cose, che 
al diletto della musica ne’ buoni tempi dell’arte 
si richiedono. Raccontasi infatti, che al Lulli, 
ed alla sua scuola , che aveva pur nome cele- 
bre in Europa , bisognarono tre anni di studio 
per suonare le Opere del Corelli, nè già a per- 
fezione, ma solo mezzanamente. 

Due erano a quel tempo i bisogni della mu- 
sica, e il Corelli gli ebbe veduti, e a sè nelle 
sue opere li propose. Uno di gittare nuova- 
mente i veri semi del bello , facendo vedere 
come quei semi abbiansi a far germinare, e 
fiorire; l’altra di formare una scuola, alla 
quhle studiando , in ogni tempo s’ imparasse 
a non rimanere impediti dalle difficoltà del 
stonare da sè, e in accordo con altri, onde 
poi dalla musica si ricevessero i diletti , che 
essa ne può dare, ma che non darebbe finché 
ne’ suonatori, invece di una facilità come in- 
nata a spedirsi dalle difficoltà, si vedesse fa- 
tica. Ora, come dianzi si è detto, gli accordi 
non erano in gran numero, il Basso poneva 
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le note fondamentali, nè altro, gli altri stru- 
menti niente o pochissimo cantavano. A tutte 
queste cose provvide il Corelii come si doveva. 
Alla bellezza , e a quella degli affetti special- 
mente, dandone gli esempi con modi schietti, 
schifando gli artificiosi , come di pericolo a 
formare dei vani cercatori dei bello. Siccome 
però per queste nuove cose le armonie , e le 
melodie in guise moltissime si potevano varia- 
re , così venivano a moltiplicarsi le difficoltà 
degli accordi ; perchè quanto più le armonie 
si possono variare, più è bisogno di esattezza 
nelle voci , quanto più si possono variare le 
melodie, più è bisogno di esattezza nel tempo. 
Bisognava adunque una scuola, alla quale s’im- 
parasse bene 1’ esattezza per ogni maniera di 
voci , per ogni maniera di movimenti , e bi- 
sognava condurla innanzi quanto domandava 
l’arte della musica, acciocché si potesse mo- 
strare nella sua bellezza. 

Nelle Opere del Corelii la melodia sta per 
alquanto in una modulazione, ma poi d’ infra 
quella odesi una voce che ad altra modula- 
zione ne chiama. Gli altri strumenti talvolta 
si pongono subitamente con essa, ma talvolta 
mostrano come di volersi mettere diversi, dal 
che pare, che sia per nascere una discordi#. 
Se tutti gli strumenti mantengono 1’ esattezza 
degli accordi, prestamente si riesce ad una pace 
di dilettevole consonanza, ma se qualcuno non 
la mantiene , nasce il frastuono che ne rim- 
provera il fallo. Quanto poi a’ movimenti, po- 
sciachè gli strumenti sono giti alquanto con 
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maniera, dalla quale è facile il conoscere, che 
si va insieme, e facile eziandio insieme il pro- 
cedere, a un tratto uno, come mutandosi d’av- 
viso, pare che cogli altri più non la voglia, 
e che si metta ad una nuova andatura. E sic- 
come l’ idea nella musica si dichiara in gran 
parte per via del movimento, pare, che una 
idea diversa sia entrata in quello , e che pa- 
rimente sia per cominciare una discordia ; il 
perchè gli altri talvolta sono quasi in dubbio, 
se quello sia loro corso innanzi , o se essi lo 
abbiano lasciato indietro. In quegli istanti (e 
nelle Opere del Gorelli non sono rari ) se gli 
strumenti stanno, come bisogna, esattamente 
nel tempo, tutti si trovano poscia in una chiara 
tessitura di armonie e di canto, donde nasce 
all’ orecchio giocondità , all’ animo contentez- 
za; ma se alcuno ne esce o vacilla, nasce 
tosto un impaccio, pel quale non è possibile 
più gire innanzi. Se di queste dissonanze na- 
scenti, e tosto riconciliate si voglia una sitni- 
glianza fuori della musica, può dirsi che l’e- 
sempio sia tolto da quei dispareri, che nascono 
tra gli amici, dopo i quali però si torna da 
tutti nella medesima sentenza , o se non vi 
tornano gl’ intelletti, gli animi come prima re- 
stano concordi. Gli effetti ben misero in chia- 
ro, che il Corelli nelle sue Opere a quei due 
bisogni della musica aveva pienamente prov- 
veduto; tali alla sua scuola suonatori e mae- 
stri sì formarono. Basta nominare un Gemi- 
niani , due Sornis , un Localelli , un Tartini , 
un Nardini , un Pugnani , un . Viotti oltre a 
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molti altri, i quali ricevettero lume da questo 

splendore, c come da comune padre vennero 
per successione in eccellenza di comporre e 
di suonare. Corelli fu poi quegli, che intro- 
dusse nella musica tanta varietà e numero di 
strumenti con tanto concerto delle Parti, che 
fu una meraviglia a udirli. Fu il primo che 
fece sentire in Roma sinfonie da gran numero 
di suonatori eseguite ; e quando Cristina Re- 
gina di Svezia per onorare l’Ambascieria in- 
viatale da Giacomo li. fece rappresentare un 
Dramma scritto da Alessandro Guidi e messo 
in musica da Bernardo Pasquini, Corelli fu il 
Direttore dell’ orchestra, nella quale centocin- 
quanta strumenti con bell’accordo suonarono. 
Cosi vide egli dilatati per sua opera i ter- 
mini angusti, che prima questa divina arte 
tenevano costretta sì nel comporre, sì nell’ ese- 
guire, e n’ ebbe fama, onori, benevolenze sin- 
golari. L’ Elettore Palatino per segno, che mol- 
lo ebbe gradita 1’ opera da lui dedicatagli, fre- 
giò lui e tutta la famiglia Corelli del Marche- 
sato di Landemburg con amplissimo diploma; 
fregio che la città di Faenza nella Famiglia 
Corelli onorò, e la Famiglia Corelli ivi ono- 
ratamente mantenne. Il Corelli fu carissimo ai 
Pontefici, e il Cardinale Pietro Ottoboni, Pro- 
tettore insigne de’ Letterati e delle Belle Arti, 
lo ebbe in grande amore, e seco lo tenne in- 
sino che visse. Gli Arcadi lo fecero del loro 
numero, siccome eccellentissimo nell’ arte, po- 
nendogli nome Anomelo Arimanteo:e per la 
maestria del suonare, nella quale non ebbe 
eguale , era chiamato 1’ Orfeo del secolo. 
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Ai meriti, pei quali acquistò grido di pre- 
stantissimo, e nome immortale nella musica, 
aggiungeva quelli della riverenza grande ai 
maggiori, della dolcezza, e della modestia. Nè 
credo che questa bella lode, venga diminuita 
da due fatti che si raccontano di lui. Uno fu, 
che suonando egli la sinfonia dell* Opera di 
Haendel intitolata il Trionfo del Tempo, Haen- 
del, che* vi era presente, non contento del suo 
suonare, gli tolse con mal garbo il violino di 
mano , dicendo , che così non gli piaceva , e 
si pose esso a suonare , a cui il Corelli con 
modo soave altro non rispose, se non che esso 
non s’ intendeva dello stile francese, col quale 
era scritta quella musica. L’ altro fu, che men- 
tre suonava, essendosi accorto, che alcune delle 
persone, che erano venute per udirlo ragiona- 
vano fra loro , lasciò di suonare dicendo di 
non volere disturbare i loro ragionamenti. Se 
questi furono rimproveri, non potevano essere 
da più gentile modestia raddolciti. 

Molte Opere pubblicò dal 1685 in sino al 1712 
poco prima della sua morte, col titolo di Suo- 
nate, di Arie, di Balli, di Concerti Grossi, nelle 
quali ha lasciato di sè questa grandissima lode, 
che chiunque vorrà profittare nella musica sia 
suonando, sia componendo, sempre sarà biso- 
gno, che non si stanchi di porre studio ad 
esse. Non se ne stancarono i grandi suona- 
tori , e quegli eccellenti maestri , i quali con- 
servarono, o rendettero alla musica le sue 
bellezze: non vi ha che il vero, il quale con- 
tro i secoli, e contro tutto il vaneggiare, e il 
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vaneggiare delle usanze stia saldo. L’ Opera 
terza, e l’Opera quinta sono tenute di sin- 
golare bellezza , ed in quello specialmente si 
trovano i semi della contentezza verace che 
debbono congiuutamente ricevere l' intelletto 
ed il senso, e che sono necessari a mantenere 
purificato il giudizio della bellezza. Le altre 
sue Opere, sebbene non tengano grado eguale 
a queste, sono pur fatte con tanta considera- 
zione , che per ingegno e per la scienza del- 
1’ arte , meritano gran lode. 

Morì Arcangelo Corelli in Roma Fanno 1713 
a dì 8 gennaio, e fu ivi seppellito nella Chiesa 
di santa Maria della Rotonda, dove pure eb- 
bero sepolcro uomini per scienze e per arti 
prestantissimi.il Cardinale Pietro Ottoboni fece 
porre al suo sepolcro una iscrizione, la quale 
ricorda le doti esimie del Corelli , F incom- 
parabile sua perizia nella musica , gli onori 
grandi che ebbe da molti, la fama che ebbe 
dappertutto. Ora nella gran Sala del Campido- 
glio dedicata agli illustri trapassati Italiani, fra 
quelle immagini onorande è pure il busto di 
lui: le ceneri però riposano, ove dapprima 
furono riposte. 
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NELLE ESEQUIE RINNOVATE 

ai Aujwor. Qa,xòtM>aie/ 

ALESSANDRO MALVASIA 

LEGATO DI RAVENNA 
il dì 13 Novembre 1819 


Oh! come spesso le cose di questo mondo 
hanno fine assai diverso dalle speranze. Noi 
avevamo Legato in questa Provincia il signor 
Cardinale Alessandro Malvasia, Principe alta- 
mente commendato per senno , per integrità , 
per gentilezza; che era di quell' ottimo genere 
d’uomini, i quali di niuna cosa godono mag- 
giormente, quanto del far bene agli altri; noi 
desideravamo, che dal Pontefice rinnovato ci 
fosse il gratissimo dono, che di esso già tre 
anni ci aveva fatto, gratissimo allora per aspet- 
tativa, ora per esperienza ; ornai ci pareva di 
toccare la certezza , che di questo desiderio 
saremmo paghi, e che per altri tre anni avreb- 
be tenuto il governo della Provincia ; pareva 
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a tutti che da molti mesi al signor Cardinale 
rifiorisse la vita; ed in un subito quando meno 
si temeva, egli dalla salute alla morte, e noi 
dall’ allegrezza passammo all’ acerbità del do- 
lore. Deh! le fugaci, deb! le ingannevoli cose 
di questo mondo. Poco fa , ovunque ci volge- 
vamo, avevamo di che rallegrarci per beneficj 
da lui ricevuti, per altri nella speranza con- 
cetti; ora tutto acerbamente ci addolora, per- 
chè tutto ci ricorda , che V abbiamo perduto 
per sempre. Ed oh! con quanto desiderio di 
sè, con quanti debiti di gratitudine ci ha egli 
lasciali nell’ estremo suo dipartirsi da noi ! E 
chi può essere da noi seguitalo con maggior 
desiderio , con maggiori obbligazioni di rico- 
noscenza che un Principe così retto, così pru- 
dente , così benigno , così sollecito del nostro 
bene, siccome egli fu sempre? Perciò nel pre- 
sente nostro dolore ci è molto grata questa 
ordinazione del Magistrato della città, che oggi 
a pace di quell’ anima carissima, ad onore di 
quel nome venerato si rinnovino e sagrifizi , 
ed esequie, e le pubbliche dimostrazioni della 
mestizia , e che della sua vita , e della sua 
morte pubblicamente si favelli. Accette sono 
a' defunti le preghiere, la pietà, la mestizia, le 
lamentevoli commendazioni, e noi questi segni 
di riverenza, di amore e di gratitudine molto 
volentieri renderemo alla sua memoria. Ma 
non vorrei che qualcuno vedendo , come qui 
vengo ora a parlar io, credesse, che di alcuna 
mia virtù d’ ingegno , o di parole mi confi- 
dassi. No : alcuno non voglia crederlo , chè non 
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crederebbe il vero. Quando mi fu detto , che 
tal parte dovessi io prendere ne’ mesti uffici di 
questo giorno, tanta forza il commosso cuore 
mi fece, che più assai di ogni altra cosa mi 
fu difficile il disdirmi dal lodare una vita, che 
tanto da tutti fu riverita ed amata, e dal la- 
mentare una morte, che tanto a tutti è dolo- 
rosa. Non potei allora fermarmi a pensare, se 
mi basterebbe la poca facoltà dell’ ingegno, se 
quali si convengono, avrei acconcie le parole; 
ma vi fui subitamente sospinto da quegli affet- 
ti , dai quali era commosso, e che molto an- 
cora mi perturbano 1* animo. Se però da una 
parte mi sgomenta il timore, dall* altra mi con- 
forta il pensiero, che mi ascoltano persone di 
umanissimo cuore, ancor esse della morte del 
signor Cardinale dolentissime, e che non vor- 
ranno credere che io mentisca, quando dico, 
che è il dolore e la pietà che mi fa parlare ; 
ed io mi terrò per molta grazia, se avranno 
la cortesia di ascoltarmi. - 3 . 

Se del signor Cardinale Malvasia non sapes- 

da lui fatte nel tempo 


ìon solo per lodare gli 
ultimi anni suoi, quanto per affermare, che 
anche nella precedente sua vita molto debb’ es- 
servi stato degno di commendazione. Quel sen- 
no, quel sapere, quella prudenza, quella ret- 
titudine, quella nobiltà, che ha qui con isplen- 
dore mostrato, non potevano essere venute a 
tanto, se per tempo cominciando, e di età in 
età seguitando non avessero ricevuto da studio 

Farini. Discorsi. Voi. 1. 17 
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c da opere continuo nutrimento. Questa non 
è congettura, ma certezza, siccome è certezza, 
che il frutto procede dal ramo, e il ramo dalla 
radice e che buoni frutti non si raccolgono, se 
la pianta ne’ rami non è ben governata, e alla • 
radice ben nutrita. Di venti anni aveva già 
egli in Roma cominciato a dare assai buona 
impressione di sè, e già veniva molto in pre- 
gio per chiarezza d’ingegno, per dottrina di 
leggi civili, e di sacri Canoni, per buone let- 
tere, per gentilezza di costumi, e per una bel- 
lissima disposizione a tutte le cose onorate ed 
eccellenti. Per queste buone parti ebbe aperto 
1’ adito alla famigliarità di uomini dottissimi , 
di nobilissime persone. Già il suo nome era in 
lode, e la lode giungeva al Pontefice PioVI, 
il quale vedendolo giovine da non lasciare in 
condizione di privato, lo annoverò tra’ Prela- 
ti, e gli diè luogo fra quelli, che hanno uffi- 
cio di porre le materie ben ordinate dinanzi 
alla Congregazione , che si studia de’ buoni 
reggimenti dello Stato: nel quale ufficio i gio- 
vani vedono e imparano il modo di governare, 
e si avviano al pubblico bene. In quell’ ufficio 
col molto sapere delle leggi, e con la ben con- 
sigliata prudenza , prestamente mostrò di sè 
assai più che belle speranze. Di che venendo il 
suo nome ogni giorno in maggior laude, parve 
al Pontefice Pio VI che fosse già atto a mag- 
giori cose, e Io promosse all’ufficio di Udi- 
tore della Sacra Rota per la città di Bologna 
sua patria. Era quel tribunale in tanta cele- 
brità, che da tutta Europa venivano questioni 
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c piali di molta rilevanza e di difficile giudi- 
zio, dei quali si faceva compromesso in quella 
sapienza. Tania riputazione però non sarebbe 
potuta nascere nè durare se fondamenti di sa- 
pienza e d’ integrità vastissimi e solidissimi non 
avesse avuti. Ufficio così grave per solito non 
si commetteva che alla età matura , come a 
quella , nella quale e Don prima può essere 
solidata la integrità , e cumulata la scienza , 
come bisogna. In Monsignor Malvasia queste 
due qualità erano in eccellentissima condizio- 
ne, e quali si convengono al giudice laudatissi- 
mo. Allegherò sì per l’una che per l’altra una 
sola di quelle prove, che valgono per tutte. 
Del suo sapere nelle leggi fa prova la grande 
estimazione , nella quale erano tenuti i suoi 
pareri, e della grande estimazione de’ suoi pa- 
reri fa prova, che quelli i quali sono rima- 
sti nelle scritture, sono cerchi, e negli ardui 
giudizi sono studiati per lume e addotti per 
autorità. Onde parve che io lui si fosse ralli- 
gnato il celebre giureconsulto Antonio Galeaz- 
zo Malvasia, del quale i consigli e le risposte 
sopra legali materie furono desideratissimi, e 
tutti quelli che si poterono raccogliere furono 
in due volumi divulgati. E noi speriamo che 
a tutti insieme i pareri del signor Cardinale 
Malvasia a pubblica utilità si darà nuova vita 
colle stampe mercè le cure di giovane pre- 
stantissimo, che la morte del signor Cardinale 
con amare lagrime qui lamenta con noi , o 
che similmente si scorge essere a grandi cose 
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nato (1). Ma come per rispetti della scienza era 
allora Monsignor Malvasia, quale debbe essere 
il giudice di ponderatissimo giudicio, così pei 
rispetti della giustizia, era già così saldo, che 
non vi era pericolo che da cosa del mondo 
ne potesse essere distorto. 

Non è passato ancora tempo così lungo, che 
molli non debbano ricordarsi della lite che fu 
tra il Pontefice Pio VI. e Lepri ; lite che por- 
tava molta ricchezza a quella delle due parti, 
che ne avrebbe la vittoria. Pareva al Ponte- 
fice, che buone ragioni stessero per Lui; vol- 
le che la S. Rota ne . giudicasse , e volle ve- 
nire in giudizio come privato, acciocché nel 
giudizio non entrassero altri riguardi, che quel- 
li della giustizia: atto di retto e nobile ani- 
mo, e veramente da quel Pontefice. AI pen- 
siero del giudice però doveva occorrere, che il 
perdere potesse al Sovrano tornare acerbo per 
quel dispiacere che 1* uomo non può a meno 
di non sentire , quando nella causa, e special- 
mente se è grande , si rimane col torto ; ed 
ancora perchè essendo un Sovrano che veniva 
in giudizio con un privato, anzi con un sud- 
dito , da per tutto n’ erano discorsi, e si stava 
in curiosità grandissima di saperne il fine. E 
se il suddito ne avesse la vittoria, seguiterebbe 
poi egli il Sovrano ad estimarsi ancora uomo 
privato, o piuttosto allora gli parrebbe che al- 
l’alta dignità di Sovrano, e all’altissima di 


(1) L’Eminentissimo signor Cardinale Pietro Marini , allora ‘ 
Assessore Civile della Legazione di Ravenna. 
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Pontefice si fosse avuto poco riguardo, e ne 
riceverebbe puntura nel cuore? Monsignor Mal- 
vasia poteva già vedere nella speranza 1’ altez- 
za del grado, al quale un giorno la benignila 
del Pontefice lo avrebbe elevato ; ma con qua- 
le animo il Pontefice sarebbe rimasto con lui, 
se avesse saputo, che in quel giudizio gli era 
stato avverso ? Chi dinanzi aj Pontelìce gli 
avrebbe più dato lodi per quantunque le me- 
ritasse? Quanti piuttosto le avrebbero tacciute, 
o gli avrebbero apposta qualche illaudevole 
cosa, che a danno gli tornerebbe sperando, 
per simile maniera di piacere al Pontefice , e 
di mantenersi nella sua grazia , o di potervisi 
introdurre? Non dico che di cosi pensare vi 
fossero ragioni; ma che somiglianti pensieri ac- 
compagnati da somiglianti timori dovevano all’ 
animo di un giudice posto in tutte quelle con- 
dizioni rappresentarsi; ed è poi certo, che ove 
questi pensieri e timori si appresentano , ten- 
tano la volontà a non fare quello che si do- 
vrebbe , o a farlo di nascosto. Monsignor Mal- 
vasia però quando ebbe ben pesate le ragioni 
di una parte e dell’altra, e con sicurezza di non 
ingannarsi ebbe veduto, che quelle del Sovrano 
da quelle del suddito erano vinte , fermò se- 
condo giustizia il suo giudizio , ed essendone 
richiesto da tale, da cui il Sovrano certamente 
lo avrebbe saputo , lo disse chiaro ed aperto, 
mostrandosi immutabile. La leale e generosa 
sua natura abborriva gli artificiosi parlari , ed 
ove ad altri sarebbe sembrato da prudente il 
ricoprirsi o l’espedirsene con destrezza, a lui 
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pareva da ingannatore il non palesarsi. Certo 
poi era , che come nella franchezza del pale- 
sarsi non entrava orgoglio , cosi nella immu- 
tabilità della sentenza non entrava ostinazione. 
Portava esso dalla natura animo gentile , ge- 
neroso , cortese, liberale , le quali egregie qua- 
lità accresciute dagli esempi domestici, e dalla 
giovenile educazione erano a’ que’ vizi total- 
mente opposte ; perciocché 1’ ostinazione tira 
sempre in rustichezza, e la superbia volge al 
disprezzo. Non era che l'amore della giustizia, 
che lo manteneva stabile in quella sentenza 
e che a palesarsi della giustizia mantenilore 
gli dava il nobile ardimento. Somiglianti pro- 
ve al certo non occorrono di frequente ; e se 
la grandezza della virtù debbe estimarsi dalle 
difficoltà , che si hanno a vincere , la virtù di 
Monsignor Malvasia ebbe in quella occasione 
testimonio chiarissimo di grandezza. E tale ve- 
ramente parve per universale giudizio , chè 
universalmente fu celebrata siccome una di 
quelle che alla celebrità del nome ne innalza- 
no. Altre molte cose si potrebbero raccontare 
di lui , alla scienza , e alla santità di giudice 
pertinente , le quali però se accrescerebbero 
materia alla orazione, non accrescerebbero al- 
la sua memoria splendore , perciocché tutte 
le altre dalle due dianzi allegate Io ricevono , 
ma a quelle non ne aggiungono. Oh! felice l’a- 
nima, che con tanto merito di giustizia com- 
parisce dinanzi a Dio per udire la sentenza , 
che in eterno non si muta ! 

Tale Monsignor Malvasia fu nell’ officio del 
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giudice, prima però che a noi si mostrasse qual 
fosse nella dignità del Principe , ebbe in altri 
offici occasione di multiplicare la lode al suo 
nome. L’ ebbe come Assessore del S. Officio in 
Roma , del quale ne compieva le parli con 
quella perspicacia e con quella sollecitudine 
che bisogna in chi è posto a guardare la ra- 
dice di tutto il bene , che è la fede, dalla 
guerra che ora con assalimenti palesi, ora con 
arti soppiatte le danno gli avversari suoi, ed 
acciocché ne abbiano salutevole avviso , e non 
diano ne' lacci coloro che incapaci di porvi av- 
vertenza , sono in pericolo. L’ebbe nella Con- 
gregazione de’Riti, della quale fu parte. Per 
conoscere quanto bisogna che penetrativa sia la 
mente, e quanto il sapere nelle scienze umane e 
in divinità sia grande, basta ripensare di che in 
essa si tratta , e si dà sentenza. Si tratta di co- 
noscere , se quelli che sciolti dalla mortai car- 
ne, parvero essere di quà partili mondi da ogni 
colpa, e compiuti in grado eroico di ogni virtù, 
furono tali veramente ; se le loro sante opere, 
delle quali fu al di fuori maravigliosa la perfe- 
zione , ebbero veramente tutte le loro radici 
nella fede e nella carità, senza di che le ope- 
re, per quanto siano grandi, faticose , e splen- 
denti , dentro sono vuote , e a Dio non piac- 
ciono ; se i loro scritti ( se ne lasciarono ) so- 
no sicuri da errore per ogni rispetto della 
fede e delle cristiane virtù ; se i prodigiosi 
segni che mostrarono, furono indubitabilmente 
al di sopra di quanto può farsi per iscienza , 
o arte umana , e fuori di ogni ordinamento 
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e forza della natura per concludere finalmente, 
se debba tenersi o no per certo che dalla 
morte siano volati in cielo alla corona, se deb- 
bano prendersi ad esempio di vita e di vir- 
tù, se aver possano tempi ed altari, se si pos- 
sano invocare per Santi. In tanta vastità e pro- 
fondità di considerazioni , vastissime certa- 
mente, perchè senza numero sono le cose, 
che bisogna considerare , e certamente profon- 
dissime, perchè tutte domandano grande perspi- 
cacia , perchè insino a’ secreti dell’ anima , e 
quasi della natura bisogna scoprire , è facile 
conoscere , che in infiniti modi può dare in 
fallo, chi non pone tutta la diligenza nell’in- 
vestigare, e chi non sa finamente usare/tutto 
quei discernimento , che è necessario a ben 
giudicare. E qui pure Monsignor Malvasia se- 
guitò con sicurissimi testimoni a rendere cer- 
tezza, che non vi era cosa difficile o grande, 
che da lui aspettare non si potesse. 

A rimunerazione pertanto di qualità e di 
meriti sì cospicui aveva il Pontefice Pio VII. 
già concetto in fra sè di fregiarlo della Porpora 
Sacra , ed. aveva fatto , che di segreto lo sa- 
pesse, quando quella procella che sollevatasi 
in Francia aveva già sconvolta ed occupata 
più di mezza Italia, si gittò sopra Roma. Dalie 
armi francesi e per comandamento di chi tutto 
ardiva, la Santità del Pontefice fu presa e por- 
tata lontano da Roma, nelle strettezze della 
carcere rinchiusa, e dalla Chiesa e dall’ umano 
consorzio segregata. Tutti i gradi de’ civili or- 
dinamenti, che erano nella dominazione della 
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S. Sede furono rovesciati , e distrutti. Roma e 
tutto il paese, che ai Pontefice era rimaso nel 
cuor d’Italia, non più Italia, ma. Francia; chi 
non era di quel paese , di là bandito ; cosìa 
Monsignor Malvasia convenne partirsi da Romà, ^ 
e fu troncato quel corso , nel quale era pros- 
simo al guiderdone del mentovato onore. Come 
è proprio del vero sapiente, sostenne le av- 
versità, che in quel rivolgimento di fortuna 
cadevano sopra di lui ; bensì le miserie del Pon- 
tefice lo percotevano all’ animo sì fortemente, 
che il pensiero di quanto egli aveva perduto 
rimaneva in quella afflizione come sommerso. 

Si condusse allora a vivere nelle principali città 
d’Italia, nelle quali benché tenesse strettamente 
quei modi, che si convenivano a chi voleva al 
legittimo Sovrano e al Pontefice ancora in quel 
mutamento infelice la fede intera palesemente 
mantenere, nondimeno per le qualità dell’inge- 
gno e dei suo cuore e pe’suoi laudabili costumi 
fra le persone più onorande splendeva. Quando 
però quella forza che teneva cattivo il Pon- 
tefice si risolveva e dal sommo nel profondo 
cadeva * il Pontefice che , per la maravigliòsa 
sua virtù dell’ animo., avvalorato da Quell’ 
Uno, che veramente può tutto quello che vuole, 
era stato ad ogni lusinga, ad ogni minaccia,; 
ad ogni miseria inespugnabile , tornava triodi- 
fante e col plauso di tutto il mondo alla 
tificale sua sedia in Roma, ricordevole di quanto 
Monsignor Malvasia aveva meritato, lo rendè JU 
tosto alle cariche, che già aveva; il giorno 8 di 
Marzo deH’anno 1816 lo pubblicò Cardinale; 
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e ne! Settembre dell’ anno medesimo volendo 
con molto opportuno consiglio locare in au- 
torità cui tanti pregi davan lode e fama , lo 
destinò Legato alla provincia di Ravenna. 

Gli efletti che lasciano i civili tramulamenli 
sono tali che rendono più difficile il governare. 
Producono varietà ne’ costumi, diversità nelle 
sentenze, presunzione nel giudicare, intolleran- 
za nel soffrire, impazienza nell’ aspettare. Per 
le mutazioni ricevute nelle menti , diventate 
in molti consuetudini entrate nel comun vivere, 
alcuni modi del reggere si vogliono mutati, o 
secondo le sopravvenute novità acconciati; ma 
per saviezza e prudenza che vi adoperi chi go- 
verna è mollo difficile, se non è impossibile, 
che ne ottenga la universale soddisfazione. Co- 
loro che hanno posto amore alle guise nuove 
adombrano , quando vedono che in parte alle 
vecchie si ritorna; e quelli che odiaoo le nuove 
e bramano le vecchie, adombrano al vedere 
che in parte le nuove vi rimangono. Queste 
difficoltà, che grandi sono dapertutto, maggiori 
sono colà , dove il governo per sua natura 
debbe inclinare al benigno , e questo incontra 
specialmente dove il Sovrano è il Vicario di 
Lui, che nel mondo ha portalo la pace e l’amore 
e che vuole, che questo sia il segno per cono- 
scere chi lo segue. Perciò quelli i quali in nome 
di tal Sovrano amministrano, debbono con la 
guistizia tenere congiunta la clemenza in manie- 
ra che il freno non rimanga più stretto di quello 
che a tale benignità si conviene , ma neppure 
troppo lento, dalle quali cose tutte, e per quello 
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che sono in sè, e per le necessarie tara quantità 
e misure ne viene un composto difficile a for- 
marsi, difficile a mantenersi. Il Pontefice nella 
sua sapienza estimò , che il Signor Cardinale 
Malvasia pel suo scorto ingegno , per la sua 
generosità di cuore, per la sua gentile cor- 
tese nobiltà di maniere fosse assai bene acco- 
modato a tanta difficoltà di officio; e V ultimo 
dì di Settembre deiranno medesimo entrava 
con autorità di Legato in Ravenna. 

Oh ! il grande contrasto che mettono nel mio 
cuore la memoria , la quale mi fa ricordevole 
della gioja di quel giorno, e la vista di que- 
sta cerimonia lugubre, colla quale gli ultimi 
doni della riconoscenza e dell’ affetto neirama- 
ritudine delle preghiere e delle lagrime oggi ad 
esso rendiamo. Sereno era quel giorno il cielo; 
placida l’aria; Ravenna tutta in festa. Fore- 
stieri di ogni condizione venuti in gran nu- 
mero dalle città e dai luogi dattorno pel de- 
siderio di vedere il primo Legato , che 1’ ot- 
timo Pontefice agli amati suoi sudditi di que- 
sta Provincia mandava , dopo che esso era tor- 
nato a loro, essi sotto la dominazione di Lui. 
La. via per la quale il Legato aveva a passare 
tutta gremita di gente ; a più luoghi strumenti 
musicali, che coMoro suoni ne rallegravano, 
ai balconi addobbati di drappi giulive persone 
giulivamente vestite. Avviavansi ad incontrarlo 
Signori in ricchi cocchi , gioventù sopra ben 
fregiati cavalli. Il suono delle campane, lo spa- 
ro delle artiglierie davano Y avviso , che es- 
so entrava nella città; festivi plausi, segni di 
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ossequio lo salutavano; molto popolo gridando 

il suo nome Io seguitava insino al palazzo, che 
dei Legati fu stanza; ed esso, colla grande com- 
mozione del volto, e coi salutevoli cenni, che 
gentilmente rendeva, faceva conoscere che quel- 
la accoglienza carissima al cuore gli giungeva. 

Senza metter tempo in mezzo si pose a cer- 
care le vie di rendere questa Provincia sem- 
pre più felice, e le prime cose, alle quali pose 
le solerti sue cure , furono V amministrazione 
della giustizia , 1’ amministrazione delle pub- 
bliche bisogne, la prima delle quali siccome 
tutrice di tutti, e 1* altra siccome larga dispen- 
satrice di bene, sono della pubblica felicità 
principali fondamenti. Non consente la circo- 
stanza e il tempo di venire annoverando le 
particolarità de’ provvedimenti ai quali pose 
mano. Basti il dire che il suo ingegno ve- 
deva prestamente i bisogni, che nella sua pru- 
denza trovava prestamente gli opportuni con- 
sigli , e che in breve si cominciò a sentire , 
che mercè il suo valore e le sue virtù, al di- 
segnato fine si procedeva. Fra le sue virtù 
era grande quella, che in tutti, ma ne’ Prin- 
cipi specialmente debb* essere la prima, ed è 
il desiderio, la sollecitudine di conoscere il 
vero, per fare il bene. Volentieri ascoltava 
chi gli diceva la verità, ancorché quella ve- 
rità non fosse in favor suo, ancorché condu- 
cesse a partito, da quello che aveva preso o 
fosse per prendere , diverso. Nelle consulta- 
zioni , se , dopo che egli aveva dichiarato il 
parer suo , ne udiva un altro , che migliore 
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del suo giudicasse, senza dimora lasciava il 
suo, e con significazione di gratitudine l’altro 

abbracciava. Nè temeva già che cosi facendo, 
venisse a restringersi il concetto di Lui; e in 
fatti non diminuirsi , ma accrescersi doveva. 
Iddio non ha data all’ uomo tanta felicità d’in- 
gegno, che eziandio nelle cose che secondo la 
natura sua gli sono proposte a conoscere trovi 
sempre il vero , e sempre giunga all’ ottimo 
da sè ; ma o spesso , o rado per difettoso o 
tardo conoscere dell’ altrui consiglio ha biso- 
gno. Quegli che pensa, che ogni uomo Lilla, 
e invece di presumere sempre di sè, alla occa- 
sione sta diffidalo e chiede, quegli falla meno, 
e mostra senno grande, ed animo buono e ge- 
neroso. E il signor Cardinale sempre alla verità 
teneva aperta la via, con che teneva pur lon- 
tano da sè gli adulatori, i quali come corrono 
là dove sperano di trovar grazia parlando se- 
condo che conoscono di dar piacere, così dove 
alla verità sanno essere sempre aperta la via, 
non vanno perchè conoscono che indarno, o 
peggio tornerebbe per loro. Io voglio vedere gli 
uomini aperti , e mal soffro coloro che si tengono 
chiusi. Queste parole furono udite molte volte 
da lui, tanto a commendazione di quelli che 
gli avevano detta la verità, quanto ad ammo- 
nimento di quelli che temeva gliela volessero 
nascondere, o scambiare. Tutti esso accoglie- 
va; di tutti ascoltava i bisognale preghiere, 
le ragioni; e come voleva che la bilancia della 
giustizia fosse tenuta eguale da coloro, nelle 
cui mani è affidata , così egli nel concedere , 
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e nel negare, nell’ approvare , o nel disappro- 
vare, lo faceva senza altri rispetti che quelli 
della giustizia e della equità , e non uscendo 
egli mai da questi termini col suo potere, in- 
segnava a tutti di tenersi dentro a quelli del- 
1’ ubbidire. Co’ gentili suoi modi sapeva rad- 
dolcire quell’amaro che per Io più l’uom sente, 
quando alla sua speranza , o al suo desiderio 
la parola del Principe sebbene giustamente è 
contraria. Non gli mancavano però le acerbe 
parole, quando bisognavano. Le sue ripren- 
sioni erano alle volte di gran forza; ma per- 
chè venivano dalla intenzione del bene, se nel 
redarguito vedeva buoni segni, volentieri dalle 
parole dello sdegnato Principe passava a quelle 
del padre amoroso. Non godeva di contrista- 
re , ma di contristare ad emendazione ; cosi 
al potere che gli dava la sua dignità univa 
quello della clemenza, che sui cuori è poten- 
tissimo. E con tale potere veniva pure studio- 
samente procacciando di placare quei rancori, 
che rimangono dopo le civili agitazioni, accioc- 
ché tutti vivessero nella pace, che è il fine di 
tutte le fatiche, e il fondamento di tutte le 
felicità. 

La pace però che egli voleva, non era una 
quieta pigrizia , per la quale i semi del bene 
invaniscono, e non è che una contentezza di 
miseri ; ma voleva una pace fiorente e frut- 
tuosa di virtù, di dottrina , di . ricchezza , la 
quale dei buoni e giudiziosi è desiderio, solle- 
citudine, e soddisfazione. Ora quale esso fu 
nella giustizia, tale fu nella carità, in questa 
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virtù, che lega in amore gli uomini cogli uo- 
mini, e gli uomini con Dio, della quale tutte 
le anime buone innamorano , e alla quale si 
riduce, e nella quale consiste tutta la legge, 
tutta la perfezione. E a quante belle opere non 
lasciava egli vedere questa virtù ? Il suo cuore 
era sempre aperto alla pietà, alla compassione 
pei bisogni , alle miserie altrui ! Nè già sola- 
mente colle compassionevoli parole lo mani- 
festava ( chè niente costa l’ essere con tale ca- 
rità liberalissimo ) , ma sovvenendo largamente 
del suo. Si sapevano , Lui vivente , molte e 
larghe sovvenzioni da lui usate tanto con fa- 
miglie nate in povertà, o a povertà da sven- 
tura ridotte, quanto con quelli che volendo 
seguitare 1’ esempio di Cristo si fanno poveri 
ed eleggono di sostentare mendicando la vita. 
Ma più assai nella sua morte ne scoprì il la- 
mentare di quelli che avevano perduto il be- 
nefattore. E che quella sua carità verso le per- 
sone fosse la vera , la generosa che a Dio si 
riferisce e di là alle- creature ritorna, ben si 
poteva farne giudizio , quando di Dio ragio- 
nava. Oh! le grandi cose, le dolci cose, che 
diceva. Spesso in quei ragionamenti era da 
tanto affetto commosso, che le lagrime gli pio- 
vevano dagli occhi, i singulti gli toglievano il 
parlare. E ancora ci ricorda, quando in pub- 
blica chiesa faceva Pasqua con tutti che a lui 
servivano nei ministeri di governo, che affetti, 
che carità quando ad essi la sacrata Ostia por- 
geva ! E ci ricorda pure, quando in quei giorni 
mesti per la morte del Redentore, giva a piedi 
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a visitare le principali Chiese, nelle quali la 
memoria del Sepolcro di Cristo alla vista dei 
Redenti si rinnovella, come si vedeva, che la 
sua anima era tutta da quel pensiero occupata ! 
Quanto era efficace quella sua pubblica dimo- 
strazione di pietà 1 Quanto quel suo esempio 
anche i più freddi ne commoveva a devozione ! 

Non solo però di virtù, ma di buoni studi 
e di dottrina voleva che la pace fiorisse. Questa 
sua volontà subitamente si fé’ palese, e i Ma- 
gistrati delle città, delle terre della Provincia, 
e di ogni luogo dove pe* giovanetti sono scuole 
non tardarono a mandare al signor Cardinale 
descritte le cose, che s’ insegnavano, i metodi 
che si tenevano; a domandare alcuni la per- 
missione di accrescerle , altri a proporre me- 
todi che estimavano migliori ; e tutti a chie- 
dere di suscitare l’amore degli studi colla op* 
portunità degli insegnamenti, cogli stimoli delle 
lodi e dei premi. E il signor Cardinale chia- 
mava a considerare le cose esposte o chieste 
quelli che atti credeva a tali considerazioni , 
e confermava i buoni ordinamenti, i non buoni 
mutava, agli scarsi aggiugneva, non solo ap- 
provava, ma voleva che i giovani colla gloria 
delle Iodi e dei premi allo studio si scaldas- 
sero; che per tale gloria con nobili contese ga- 
reggiassero fra loro. Quando veniva al Collegio 
per la solennità de’ premi, faceva in sì nobili 
modi, e con sì affettuose parole le congratula- 
zioni a quelli che i premii avevano meritati, e 
tali le esortazioni, che quei giovani maraviglio- 
samente dell’amore dello studio s infiammavano. 
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10 vidi alcuna volta, mentre esso dal suo trono 
al giovane il meritalo premio gli porgeva , e 

11 giovane da Lui lo riceveva , piangere am- 
bedue di guisa che il tenersi dalle lagrime era 
impossibile. E se tra i premiati uno agli altri 
molto sopraslava , lo voleva quel giorno seco 
a mensa , e innanzi sera usciva con esso in 
carrozza per la città, acciocché tutti vedessero 
quanto il dono dell’ ingegno , quanto i meriti 
della volontà e del profitto , quanto le dottrine 
in quei lieti presagi di speranze onorasse. 

Ancora voleva che la pace fosse una pace 
producilrice di ricchezza. Se la ricchezza in 
gran parte nasce dalla industria, se l’ industria 
è aiutata dalla speditezza de’ mezzi, che mol- 
tiplicano le vendite e le compre, sarà certo che 
procacciando che tali mezzi siano spediti, si 
procaccierà alla ricchezza accrescimento. Per 
rendere espediti questi mezzi a due cose pose 
l’animo, alle strade della Provincia, e al miglio- 
ramento del Porto di questa città. La strada che 
da Ravenna mette a Faenza, donde ad altre parti 
della Provincia altre si diramano, e similmente 
la strada che da Ravenna mette a Bagnacavallo, 
e di là alla miglior parte del Ferrarese e a Fer- 
rara, erano nell’inverno tanto rotte, e tanto sof- 
focate di fango, che non bastava multiplicata 
forza di bovi a passarvi anche con poco ca- 
rico. Ora la mercè di lui , è vicino il giorno 
che Ravenna e la bassa parte di questa Pro- 
vincia in ogni stagione potrà mandare a Faen- 
za, e di là a molte città e luoghi molti, ed 
alla Toscana altresì ciò che dalla fertilità de’suoi 
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campi a’ suoi bisogni sovrabbonda, e potrà di 
là ricevere ciò che di maggiori commodi do- 
mandano i desideri. Imperciocché anche nel- 
l' inverno vi potranno correre cocchi. E non 
è per immaginare di desiderio, ma buona spe- 
ranza il credere, che uno potrà la mattina ve- 
dere il sole nascente in Ravenna, e 1* altra mat- 
tina essere in Livorno, tanto sarà sbrigata la 
via dall’ uno all’ altro dei due mari , che in 
questi due luoghi bagnano l’ Italia. Vero è che 
di tanto benefìcio la lode, e la gratitudine 
vuoisi principalmente all’ immortale Pio VII. 
riferire , siccome a quello che di tutto il go- 
verno è mente e volontà, e da cui prende es- 
sere e forma ed efficacia quanto si fa da chi 
amministra per Lui; e noi al signor Cardinale 
non vogliamo attribuire le lodi, che all’ ottimo 
Sovrano e Padre dobbiamo, giacché invece di 
dare accrescimento, non farebbero che toglier 
fede alle sue, e diminuirle. Si lasci ad altri 
quello che è d’altri, e molto resta ancora del 
proprio al signor Cardinale per aver lode an- 
che in questo. Per solilo alle grandi opere si 
attraversano difficoltà grandi e molto faticose 
a levarsi , difficoltà che nascono dalla stessa 
grandezza delle opere , per la quale in vari 
interessi di privali si va a percuotere, di che 
quei privati si sollevano e adoperano con tutta' 
possa a nimicarle. Donde poi avviene che quelli 
che le hanno a condurre, se non sono valorosi 
di animo, c scorti d’ingegno, l’opera si raf- 
fredda , si abbandona , e la suprema benefica 
volontà come se impossibile cosa , o troppo 
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difficile abbia voluta , finisce in niente. E sì 
che a quest’ opera difficoltà molte e grandi non 
mancarono, ma il signor Cardinale tutte le 
vinse, e tanto innanzi la condusse, che a fe- 
lice termine più non può fallire. 

Alla quale opera poi Y altra meditava di 
aggiugnere cioè un porto migliore, e a Ra- 
venna più vicino. E già da qualche tempo cer- 
cava di collegare a questa impresa gli interessi 
e le volontà dei più facoltosi della Provincia; 
proferivasi di procurarla con efficacissimi modi, 
quando esshdi concorrere a tanto loro bene 
non fossero ritrosi ; vi porrebbe denari del pro- 
prio ( e offeriva somma notabile ) senza voler- 
ne utile alcuno, anzi senza più riavere quello 
che darebbe, bastandogli la soddisfazione di 
avere procacciata questa prosperità alla Pro- 
vincia. E noi che a tante prove vedevamo le 
continue sue sollecitudini pel nostro bene, ave- 
vamo T animo pieno di gratitudine e del più 
affettuoso ossequio per lui; ed era grandissimo 
ed universale il desiderio, che dopo i tre anni 
della prima sua Legazione, nei quali oltre ai 
benefìcii ricevuti, tanti altri vedevamo da Lui 
apparecchiarsi , almeno per tre altri fosse la- 
sciato di questa Provincia al reggimento. Nè 
minore era il desiderio, che egli aveva di ri- 
manersi con noi, e lo aveva manifestato dicen- 
do, che se compiti i tre anni delia sua Lega- 
zione, questa Provincia ad altro Legato fosse 
commessa, sentivasi tanto inclinato alla sua 
Ravenna, che anche in condizione di privato 
vi starebbe. Le quali benignissime parole, che 
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ora ricordandole accrescono il dolore di averlo 
perduto, furono allora ricevute e ripetute uni- 
versalmente con una allegrezza tanto grande, 
che non si può dire. 

Erano ornai paghi i nostri desideri , ornai la 
speranza era presso a maturare in certezza. 
Affermavasi , e per affermarlo , e per crederlo 
vi erano buone ragioni, che il Pontefice gli 
rinnovava la Legazione , e per altri tre anni 
lo lasciava a noi; molto ne era lieto il Signor 
Cardinale, lietissima la città, lietissima la pro- 
vincia; delle opere da lui cominciate a nostro 
beneficio si vagheggiava il prospero fine, se 
ne aspettavano altre ; tutti nella equità , nella 
giustizia, nella prudenza, nella nobiltà, nella 
cortesia, nella benignità del Signor Cardinale 
vedevano ai bisogni riparo , ai miglioramenti 
speranza, alle giuste preghiere rifugio , ai buoni 
desideri accoglienza. Tutti gli davano uon breve 
spazio d’anni da vivere ancora, chè verde era 
la sua vecchiezza ; ma essendo fresca di pochi 
giorni questa allegrezza , una sera che molte 
gentili persone secondo il solito erano da lui , 
dopo breve stare con esse, si ritirò alle secreto 
sue stanze , e poco appresso mandò dicendo ; 
l’avessero per iscusato , se lasciati gli aveva; 
sentivasi male; dicevagli il cuore , che il gior- 
no del suo morire era vicino: pregassero Iddio 
per Lui. Queste cose è bisogno che io racconti, 
tanto il cuore a ridirle mi sospinge. Tutti a 
quelle parole fummo dolenti , lutti ci partim- 
mo pieni 1’ animo di timore. Non passarono 
molti giorni , che una notte improvvisamente 
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fu assalito da tanta veemenza di febbre, che 
più non sentiva di sè, e quelli che gli erano 
intorno spaventali e smarriti, credettero che 
quella notte si morisse. All’alba tornò nei sensi, 
si dileguò la febbre, parve risanalo. Per la città 
e per tutta la Provincia andò il grido di quel 
pericolo, e insieme l’allegrezza dello scampo. Oh 
ingannate nostre menti ! Non vedevamo che 
quella recuperazione di sanità era falsa , e che 
le era presso la morte. Un giorno solo durò 
quest’allegrezza. A lui si rinnovò la febbre, in 
tutti il timore ; fu da altra febbre si gagliar- 
damente sopraggiunto, che ebbe perduto ogni 
sentimento, e perseguo di vita non gli rimase 
che un affannoso respiro. I medici dissero che 
non vi era più speranza. Tutta la città fu da 
dolore agitata. Si andava ai Tempi, si pregava 
per la vita di Lui; ma il Signore non esaudì le 
nostre preghiere, e il dì appresso, che fu alli 
dodici di settembre (giorno memorando) due 
ore dopo il mezzo giorno I’ ottimo ed amatis- 
simo Signor Cardinale Malvasia passò di que- 
sta vita. La sua morte fu a tutti dolorosa co- 
me quella del caro padre a’ figliuoli , che pa- 
dre e caro padre certamente può dirsi che fu 
per noi. Non vi era persona che non piangesse, 
nè persona dalla quale quella rara anima fosse 
men lodata che pianta. Corse per tutta la Pro- 
vincia la novella della sua morte, e dalle città, 
dalle terre, dalle castella, come dianzi erano ve- 
nute lettere, che piene di consolazione congra- 
tulavano alla ricuperata sanità di Lui, tornavano 
allora piene di dolore. Ed oh come sull’ ora 
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prima delia notte, quando il suono di tutte le 
campane annunciava portarsene allora il ca- 
davere alla Chiesa de’ Minori, si rinnovò acer- 
bamente ed universalmente il cordoglio! 11 gior- 
no a calca andava la gente (tutti con faccia 
di afflitti ) alla Chiesa de' Minori a pregargli 
pace, a rivederlo per 1’ ultima volta. A quanti 
allora tornava nella memoria , come dinanzi 
a quel Tempio, dentro al quale allora sulla 
feral coltre il freddo suo cadavere giaceva , 
già tre anni era esso passato tra le grida e i 
plausi del popolo , che giubilante lo salutava 
della Provincia Legato. Se però le festive ac- 
coglienze di quel giorno furono a vera gloria 
di lui , è a gloria più certa il pubblico e uni- 
versale cordoglio della sua morte. Si può fin- 
gere la pubblica allegrezza , ma non si può 
fingere il pubblico dolore. E la pubblica alle- 
grezza sebbene non finta può essere vana, po- 
tendo nascere da errore nel credere, o da spe- 
ranze che poi non vengono a frutto ; ma il 
pubblico cordoglio che neiraltrui morte si ma- 
nifesta non nasce che dal vedere posto fine a 
quei benefizi, che dalle virtù del trapassato si 
ricevevano, e perciò è gloria non sottoposta 
nè a finzione, nè ad errore; è suggello dei 
meriti e delle lodi di tutta la vita. 

Esso dunque, che tanto adoperò al nostro 
bene , abbia la maggiore che per noi si possa 
retribuzione di gratitudine e di amore, e I’ ab- 
bia nel nostro dolore , l’abbia nelle nostre pre- 
ghiere. Benché ci sia mancata la sua vita, è 
io noi stabilita si forte la memoria de’ suoi 
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benefici , e delle sue virtù , che non potrà nè 
dal tempo, nè da altra cosa essere inai cancel- 
lata , o diminuita. £ in questa nostra affli- 
zione sia pure benedetto Iddio, il quale è san- 
to anche quando a lagrime ne percuote. Del 
nostro dolore , del nostro pianto , delle nostre 
perdute speranze facciamogli sacrificio, e pre- 
ghiamolo che insieme colle nostre preghiere lo 
accetti, se ancor bisogna, a espiazione di Lui 
acciocché voli tosto alla festa de’ beati, al bacio 
dell’eterna pace. 
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